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I. 



storia 9 classificazione e descrizione 
delle due Bibbie. 



Alcuni mesi or sono il Ven. Capitolo della Cattedrale di Bovino 
con un atto di generosità e di filial devozione degno del più alto 
encomio, presentava in omaggio al Sommo Pontefice Leone XIII due 
Bibbie colossali manoscritte, e ne riceveva in compenso da Sua Santità, 
che gradì molto il dono, un largo sussidio pe' restauri da farsi a 
quell'antica Cattedrale. I due preziosi manoscritti furono poscia de- 
stinati dallo stesso Sommo Gerarca, il quale non ostante le cure 
infinite del suo pastoral ministero sa trovar tempo per occuparsi 
con vantaggio del progresso delle arti, delle scienze e delle lettere, 
alla Pontificia Biblioteca Vaticana, ed ora abbellano la già ricca 
collezione de' codici biblici. 

L'importanza di questo nuovo acquisto fatto dalla Vaticana 
appar manifesta dall' età , a cui risalgono i due manoscritti. Essi 
infatti rimontano al sec. XI, ad un secolo cioè, in cui la Volgata 
non aveva ancora raggiunto quella relativa uniformità nell' ordine 
e nella distribuzione de' singoli libri e delle parti loro acces«orie, 
che raggiunse per opera specialmente de' teologi dell' Università di 
Parigi verso la metà del sec. XIII, ed in cui ancora si potea dire 
che tante erano le recensioni della Sacra Scrittura quanti erano gli 
esemplari \ 

A quale regione appartengano i nostri due manoscritti non è 
difficile determinare. Imperocché anche prescindendo dal fatto della 
loro esistenza nel mezzodì d' Italia fin dal sec. XII, i caratteri esterni 

* Cf. S. Berger, Uisloire de la Vulgate, Nancy 1893, p. 301, e sgg. 



6 STORIA E CLASSIFICAZIONE 

de' medesimi, vale a dire il grande formato, la scrittara piattosto 
grossa e non serrata e le grandi lettere iniziali ad intreccio, in cui 
predominano il rosso, il turchino ed il giallo, sabito ci persuadono 
che ci troviamo di fronte a codici italiani. Né i caratteri interni 
datici dalle varianti del testo biblico e dalle note de' diversi ama- 
nuensi riescono a distruggere la prima impressione avuta, anzi spe- 
cialmente per il secondo volume la confermano maggiormente. Tutte 
infatti le lezioni caratteristiche di quel gruppo di mss. italiani, che 
il Vercellone vorrebbe chiamare di scuola romana ' ed il Berger di 
scuola milanese * , si trovano nel secondo codice da noi più sotto 
descritto, ad eccezione della lezione del Levitico (xviii, 17), la cui 
mancanza del resto non deve far meraviglia, essendo stato strappato 
il foglio che la dovea contenere ^. E le lezioni del Nuovo Testa- 
mento , le quali secondo il Berger * son caratteristiche de' codici del 
mezzodì della Francia, ma riscontransi spesso anche ne' mss. italiani, 
noi le troviamo pure con leggere modificazioni nelle nostre due Bibbie. 
Provata per tal modo la nazionalità italiana de' nostri due mss., 
non ne vien certo per legittima conseguenza eh' essi provengano da 
una stessa scuola, ma se consideriamo che tutti i caratteri esterni 
(pergamena, formato, scrittura, miniature), non esclusa neppure la 
distribuzione de' libri ^, militano in favore di un' unica scuola, e se 
riflettiamo ancora che le varianti del testo biblico ^ e le diversità 



* Variae lectiones vulgatae laiinae bibliorumy Romae 1860, I, p. lxxxvii. 
2 Op. cit, p. 141. 

^ Le varianti proprie del gruppo de* mss. italiani, lo quali ricorrono quasi uni- 
camente nelle opere di s. Pier Damiani (f 1072) son le seguenti: Ex. xxxiv, 28: 
Stetit ergo ibi cum Domino Moyses (P. Damiani, codd. F. V. X di Vercellone, Venezia 
lat. L, Madrid A. 3, E. R. 8). — Lev. iv, 4: per ignorantiam de hostia (P. Damiani, 
F. V. X., Madrid E. R. 1. 8, Ginevra 1). — Ibid., XVIII, 17: sororis uxoris tuae (P. Da- 
miani, F. V. X., Madrid E. R. 1, Ginevra 1). — Num. Ili, 45: in praeceptis meis am' 
bulent (P. Damiani, F. V. X., Venezia l. I, Madrid E. R. 1, Ginevra 1). 

* Op. cit, p. 143, e ibid., nota 1. 

'^ La differenza nella distribuzione de* libri consiste unicamente in ciò che il 
libro di Giobbe nel l» cod. vien dopo i Paralipomeni mentre nel 2° cod. tien dietro 
a Malachia, ed i due libri à'Esdra nel !<> cod. succedono al libro d'Ester e nel 2° cod. 
a' Paralipomeni, 

* Perchè il lettore possa avere un esempio della piccola divereità del testo biblico 
de' due nostri mss., credo bene di soggiungere qui le varianti dei due primi capitoli 
dell* Esodo, paragonandole colla Volgata e co* codd. A, B, C, D, E, F, G. H, I, L, M, 
N, 0, P, Q, R, S, T, U, V descritti dal Vercellone. Non ho confrontato la lezione 
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de' sommari ^ poteano benissimo sussistere in uno stesso laboratorio 
in causa di archetipi diversi, possiamo con tutta probabilità ritenerli 
provenienti da una stessa fabbrica. 

do' due primi capi della Genesi, perchè uno de' nostri mss. vi presenta una grande 
lacuna. Indicheremo con a il 1° cod. nostro e con P il 2o. 

Gap. I, 5 : Erant igilur omnes animae eorum qui egressi sunt de femore Jacob 
septiuiginta. - Leggono septuaginta quinque a, p, B 2» m., C, D, F, 1, N*, 0, S, T, U, V. 

Ibid., 6: cognaticne illa. - Leggono cognatione sua a, P, C, D, F, R, S, T, U, V. 

Ibid., 9: multus et fortior nohis est - Leggono fortis... ol, p. 

Ibid., 10: de terra. - Leggono e terra. a^ p, A, C, D, F, H, 0, T, U, V. 

Ibid., 1 1 : Ramesses. - Leggono Rameses a, p, F, P, V. 

Ibid., 13: illudentes eis. - Aggiungono et invidenles a 2» m., P, F, L, S. 

Ibid., 16: interficite eum, - Leggono illum a, A , G 2» m. , D, E, F, H, 0, S, 
T, U, V: p legge occìdite illum, 

Ibid., 22 quidquid feminini, - Leggono quicquid feminei a, p con quasi tutti i codd. 

Gap. II, l : et accepit uxorem - Leggono accepta uxore a, p, A, G, D, E, F, G, 
H, M, 0, S, T, U, V. 

Ibid., 3: exposuit eum, in carecto. - Tace Yet p. 

Ibid., 6: Aperiens. - Legge arripiens p. 

Ibid., 6 : ait. - Premette et p. 

Ibid., 7: ut vadam. - Omettono ut P, E, G. 

Ibid., 7: mulierem Hebraeam, - Leggono Hebraeam mulierem a, p, A, G, D, E, 
F, G, H, 0, R, S, T, U, V. 

Ibid., 8: matrem suam. - Leggono matrem eius a, p, A, B, G, D, E, F, G, H, 
0, S, T, U, V. 

Ibid., 9: ego dabo tibi. - Leggono ego tibi dabo P, A, G, D, E, F, H, R, S, T, U: 
premettono et a, F. 

Ibid., 10: Moyses, - Leggono Moysen a, p, E. 

Ibid., Il: egressus est.,, viditque. - Leggono egressus.., vidit ol, P, A, B, G, D, 
E, F, H, R, S, T, U, V. 

Ibid., 14: te constituit. - Leggono constituit te ol, p, G, D, E, R, T, V. 

Ibid , 1 4 : sicut heri occidisti, - Pospongono heri a occidisti a, G, D, F, G, H, 
R, S, T, U, V; omettono heri P, A, E. 

Ibid., 16: Erant autem. - Tacciono Vautem p. A, B, G, D, E, F. N, 0, U 1» m., V. 

Ibid., 16: «d hauriendam aquam, - Leggono od hariendos aquas p , A, B, E, F, G. 

Ibid., 16: greges. - Leggono gregem ol, p, F, G, L 6, V. 

Ibid., 18: Raguel, - Legge Raguhuel p. 

Ibid., 22: Gersam, - Leggono Gersan a, p, F, N, R, S, V. 

Ibid, 22: Eliezer dicens. - Leggono Eliezer et dicens a, p 1. 

Ibid., 22: eripuit. - Premette et p. 

Ibid., 23: multum vero temporis. - Legge multum tempus p: multum vero tempus F. 

Ibid., 23: ad Deum. - Godd. P, B, T ad dominum, 

Ibid., 23: ab operibus. - P, F, H prò operibus. 

Ibid., 25: et cognovit eos.- a, p, G, D, F, I, N, 0, T, V in margine, leggono et 
liberava eos. 

^ Riguardo a' capitula i due codd. offrono diversità nelT Esodo, nel Levitico, 
nel Deuteronomio, ne libri de* Re ed in quello de* Maccabei e finalmente neìVepist. 1 
a* Corinti. 
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Quanto poi alla storia delle due nostre Bibbie non vi può essere 
dubbio alcuno a cominciare dalla fine del sec. XII. Da due note 
infatti, runa del 1182 ^ e l'altra del 1197 ^, si rileva ch'esse fin 
da^li ultimi decenni del sec. XII appartenevano al Capitolo di Bovino, 
il quale le conservò gelosamente fino al giorno, in cui ne fece 
omaggio al S. Padre. 

Ma è omai tempo di dare una minuta descrizione de' nostri 
codici, e noi ben volentieri la diamo riferendo quasi colle stesse 
parole quanto teniamo pronto per la stampa del catalogo de' codici 
della Biblioteca Vaticana. 



Cod. vat. lat. 10510. Saec. XI, membran., mm. 552X365, ff. 376. 

Biblia sacra ulriusque Testamenti ex versione vulgata, prologis, prae- 
fationibus, argumentis s. Hieronymi et aliorum instructa àtque multis 
capitulis locupletata. S. Pauli epistulae omnes, duabus primis exceptis, 
desiderantur. 



Vetus Testamentum. 1 (f. 3). Liber G e n e s i s , cui desunt v. (II, 
25-VII, 7) « uterque - ingressua est Noe >: (XVII, 11-XX, 6) « ut sit in 
signum - custodivi te ». Praemittuntur: ' (f. 1) <(s. Hieronymi epistula ad Pau- 
linum de studio Scripturarum)> a v. capliuantem oynnem intellectum (Migne, 
Patrol. lai, 22, col. 542, 11-549); ^(f. 2) <(eiusdem in Pentateuchum)> prolo- 
gus: Desidera mei (Migne, 28, 177-184); ^(f. 2"") capitula (Migne, ibid., 
185-188). 2 (f. 17). Liber Exodus, praeviis capitulis (Migne, ibid.,269-274). 

3 (f. 30). Liber L e v i t i e u s , praeeuntibus capitulis (Migne, ibid., 333-336). 

4 (f. 38""). Liber Numeri, praemissis capitulis (Migne, ibid., 375-380). 

5 (f. 51). Liber Deuteronomii, praeviis capitulis (Migne, ibid., 445-452). 

6 (f. 63). Liber I o s u e , praemissis <^s. Hier.> praefatione : Tandem finito 
penlalheuco (Migne, ibid., 503-506) et capitulis (Migne, ibid, 507-510). 

7 (f. 7F). Liber I u d i e u m , praeeuntibus capitulis (Migne, ibid., 549-550). 

8 (f.79"). Liber Ruth. 9 (f.820. Libri I-IV Regum. Praemittuntur: 
\{. 91) s. Hier. praefatio: Viginii duas esse liUeras (Migne, ibid., 593-604); 
-(ff. 9r.l03) capitula in libros I-II (Biblia sacra latina V. T. ed. Heyse- 
Tiscliendorf, Lipsiae 1873, p. xli-xliii). 10 (f. 119). Prophetia Isaiae 
Clini s. Hier. praefatione: Nemo cum proplielas (Migne, 28, 825-828) et 



* V. pag. 18, n. 1. 
2 V. pag. 19, n. 2. 
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argumento <^ex s. Epipliaaìi libro De vitis pi'ophetarum excerpto)> a v. Ysaias 
in ieìnisalem ad v. obsirawerai puhiere (Migiie, 113, 1231, B, 1-5). 
11 (f. 140). Prophetia lererniaej praevio s. HÌei\ prologo: Hieì^emias 
prophela cui hicprologus (Mi^Qe, 28, 903-904). 12 (f. 157^). <Prophelia 
Barucli)> (in ms. De oralione et satTipeio prò vita Nabuchodonosoì-). 
13. I e r e in i a G (f. 160) kunentationes ; - (f. 161'') oratio, 14 (ibid.)- Pn>- 
phetia E is e e li i e 1 i s , praefixo <(s, HÌGr.)> prologo : Hiezechiei autem pro- 
phela (Migue, 28, 993-996). 15 {t 178). Prophetia Danielis, prae- 
niissa^s. Hier,^ praefatione: Dcmielem propheiaììi (Migno, ibid., 135743G0). 
16 (f- 186). Prophetia Osee cuni <s. Hier.)> prologo in XM prophetas: 
Non idem ardo (Migtie, ibid.j 1071-1072) et prologo in Oseam; Duplex 
apud ebreos (Heyso-Tischondorf , p. Lxviii). 17 (f. 188). Prophetia 
loel, praovio prohìgo liìp^rtito: lohel (ìlms /a/w/td (Heyse-Tischeiidorf, 
loc. cit.)- 18 (f. 189). Prophetia Amos cuna praefatione: Ozios rex 
ami domini relegionem (!) - uoltdt dernonslrare (liiblia sacra cum glossa 
ordinaria et interlinoari, Veiietiis 1588, 4, f 357''-358) et argumento 
<^ex s. Hier. epistida ad Paulinum deprompto)>: Amos pasior et ruslicus 
(Migne, 28, 174, 1 ab imo - 175, 5). 19 (f. 191). Prophetia Abdiae 
cum praefatione: lacob patriarcìta - sonai eloquio (Biblia cnni glossa, 
4, f. 370-370") et argumento <(ex s. Hier. epistula laudata desurapto)>: 
Abdias qui inlerprelaliir (Migne, 28, 175» 6-7). 20 (f. 191'). Prophetia 
lonae cum praefatione: Jonam sanctum - a facie tua quo fugiam 
(Biblia cum glossa, loc. cit., f. 372'''373) et argumento <;ex s, ÌUev, epistula 
laudata excerpto>: lonas inierpretaiur columba {1A\^i\q , 28,175,8-9). 
21 (f. 292""). Prophetia Michaeae cum praefatione: Temporibus iona- 
ihan - interilmn adfuUiram demmliai (BibL cura ghìssa, loc. cit., t 376''- 
377) et argumento <(ex s. Ilier. epist. laudata desumpto)>: Micheas de mora- 
slhyn (Migne, 28, 175, 10-11). 22 (f. 194). Prophetia N ali u m cum prae- 
fatione <^ex duobus pridogis conflata)>, quorum prior: Naum propliela 
ante aduenhun regis - Uhi huius demonstìcdjimiis (Bibl. cum glossa, 4, 
f. 385) et alter; Sciendum aatem - fulurits esi dominus (loc. cit.)» et argu- 
mento <^ex s. Hier. epistula laudala depromplo>: Naum consolator (Migne, 
28, 175, 12-13). 23. Habacuc (f. 194^) prophetia; - (f. 195) oratio. 
Praeeunt: *) praefatio: Abacuc propheta amplexans - dulce nominare et 
pì^aedicare (Bild. rum glossa, 4, f. 390) ; ') argumentum ^(exs. Hier. epist lau- 
data depromptuni>: Abacuc luctator (Migne, 28, 175, 14-16). 24 (f. 195''). 
Prophetia S o p h o n i a e cum prologo <(ox s. Hier. commentariis in Sopho- 
niara excerptn) a v. Tradmit kebrei ad v. ciati simt ovuli mei (Migne, 
25, 1402, C, 3-1403, B, 14) et argumento <(ex s. Hier. epist, laudata 
desurapto): Sophonias speculaior (Migne, 28, 175, 17-19). 25 (f. 196^). 
Prophetia Aggaei cura praefatione: Hicì^emia^i propheta - interituni 
regnorimi genVmm exteraram signipcanl {\j\h\. cura glossa, 4, f. 40r'-402) 
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et argumento <ex s. Hier. epist. laudata excerpto)>: Aggeus fesiinus (!) et 
lelus (Migae, 28, 175. 20-22). 26' (f. 197^. Prophetia Zachariae 
cum praefatione : Secundo anno darli regis - per noctem profeclus est 
(Bibl. cum glossa, 4, f. 405''-406) et argumento <(ex s. Hier. epist. laudata de- 
sumpto>: Zacharias memor domini (Migae, 28, 175, 23-25). 27 (f. 200). 
Prophetia M a 1 a e li i a e cura argumento <(ex glossa ordinaria deprompto)>: 
Malachias Ialine interpretatur angelus domini - prophetavit.,.. quando et 
aggeus (Bibl. cum glossa, 4, f. 423'', 1-5) et prologo; Deus per moysen - quod 
deos alienos coluerunt significanl (loc. cit., f . 422''-423). 28 (f. 201 ). P s a 1- 
teriumGallicanum, cui, folio 211 perforato, panca desunt. Psal- 
mum 150 sequitur et 151 extra numerum (Migne, 142, 530). Praeeunt: 
*) praefatio: Dauid filius lesse (Migne, 142, 46-48, nota 118); ^) s. Hier. 
prologus: Psalterium rome dudum (Migne, 29, 121-124). 29 (f. 215""). 
Liber Proverbio rum. Praemittuntur : *) s. Hier. praefatio : lungat 
epistola (Migne, 28, 1305-1308); ^) prologus eiusdem <(ex commentario in 
Ecclesiasten depromptus)> a v. Tribus nominibus ad v. nescit esse se regem 
(Migne, 23, 1063, A, 2-1065, A, 5); ') alter <eiusdem> prologus: Tres 
libros salomonis (Migne, 29, 425-428) ; ^) capitula (Thomasii opera ed. Vez- 
zosi, Romae 1747, 1, p. 153-156). 30 (f. 223). Liber Ecclesiastes, 
praeeuntibus capitulis (Thomasius, loc. cit. , p. 162-163). 31 (f. 225"^). 
Canticum canticorum. 32 (f. 227"^). Liber Sapientiae, prae- 
missis capitulis (Thomasius, loc. cit., p. 172-173). 33 (f. 233"^). Liber 
Ecclesiastici cum s. Hier. praefatione : ikfwJ/orwm no&i> (Migne, 29, 
445-446) et capitulis (Thomasius , loc. cit. , p. 176-179). Subsequitur 
(f. 247^)oratio Salomonis (Heyse-Tischendorf , p. lv). 34 (f. 248). 
Libri I-II Paraliporaenon, praevia s. Hier. praefatione : Si septua- 
ginta interpretum (Migne, 28, 1389-1394). 35 (f. 270). Liber lob. 
Praemittuntur: * (f. 268"^) s. Hier. praefatio: Cogor per singulos (Migne, 
ibid., 1137-1142); ^ (f. 269) <(argumentum)> : In terra quidem habitasse 
iob (Migne, 113, 747); ^ (ibid.) <(locus excerptus ex s. Hier. epistula ad 
Paulinum>; Iob quoque exemplar (Migne, 28, 174, 24-30); * (ibid.) 
<(s. Hier. prologus^ qui ine. Si fìxellam et, folio exciso, mutilus des. rogo 
ut ubicumque (Migne, 29, 63-64, B, 9). 36 (f. 278). Liber T o b i a e , 
praefixa s. Hier. praefatione: Mirata non desino (Migne, ibid., 23-26). 
37 (f. 28P). Liber Pudith, praevia s. Hier. praefatione: Apud ebreos 
(Migne, ibid., 39-42). 38 (f. 286). Liber Esther cum s. Hier. praefa- 
tione: Librum hester a uariis translatoribus (Migne, 28, 1503-1506), 
cui subtexitur additamentum : Rufini (!) in libro hester (Migne, ibid., 1505, 
nota 2). 39 (f. 290^). Libri I-II Ezrae, praefixa s. Hier. praefatione: 
Utrum difìicilius (Migne, ibid., 1471-1474). 40 (f. 297"). Libri I-II 
Machabaeorum, praemissis (fi*. 306. 318) capitulis (Heyse-Tischen- 
dorf, p. LXlX-LXXl). 
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Noviim Testaiiieiìtuni. 1 (f, 318), EvaDgeHura s. MattLaei. 
Praeeutit: ^{t 315) s, Hier* praefatia iti quattuor evangelia: Nouum opus 
(MigDe, 29 j 557-562); ^(t3lb'')argw7tentum in s. Matthaeì evangelìum : 
Maiheus skut in ordine primus (Migne, 103, 273-274) ;'* (ibid.) capitola 
(Novum Testametitum e«i Wordi^woilh-Whittì, Oxonii 1889-1898, p. 18, 
col, 3-38); ■* (f. 316) s. Hier. prologus <(iii commentaria evaogelii s. Mat- 
thaeì): Plures fidsse qui euangelia (Migiie, 26, 15-20, B, 1 usque ad 
V. canendas)\ ^(ibìd,) <(Eusebii epistula in caaones evaageliorum), s. Hier. 
inierpreie {in m^, prologm eiusdem libri. Mign©^ 29, 562-563); ^(f, 317) 
Canones evaDgeliorum VII-X (Migne, ibid., 570-574). 2 (f. 326). Evaa- 
gelium s. Marci, praeraissis prologo: Marcus euangelisla dei eledus 
(Migliò, 103, 279-280) et capitulis (Wordswortli-White, p. 174, col 8-186). 
3 (f. 332). Evangeliutn s. Lucae. PraGeunt: ' {L 331) s. Hier. (?) prae- 
fatio: Lueas syrus aniiocensis (Migae, 103, 285-286); ^ (ibid.) capi- 
tuia (Wordsworth-Wliite, p. 274, col 2-306. 4 (f. 341), Evangelium 
s. 1 o a n n i s usque ad v. (XH,50) et quid loqum\ Praceiiiit : ') argumeotum: 
Hic est iohannes (Migiie, 92, 633-030); ^) capitola (WordsworLh-Wliite, 
p- 492, col, 2-504). 5 (f. 345''). A e t u s A p o s t o 1 o r u in . Praemit- 
tuiitur *) s. Hierouymi (?) pracfatio: Lucas nalione syrus-animarum eius 
profìcerei mediciìia (Bìbl. cuin glossa, 6, f. 163); ^) capitola (Thomasius, 
loc. cit. , p. 356-359); ^) argomeiituni <[ex s, Hiei% epistola ad Pauli- 
num desoniptum>: Actus aposloloram{U\^ne.,2% 178, 7-9), 6 (t 357). 
S. lacobi epistola. Praeeutit: *) s. Hien prulogus in epìs*ulas catliolicas: 
Non ila ordo (Migne, 29, 862-874); '^) capitola epistulae s, lacobì (Tho- 
rnasiua, loc- cit., p. 372-373); ^) argumeiitum in eandem: lacobus apostolus 
(Migne, 114, 071). 7. S. Petri (f. 358) epistola I cum argomento <ex 
s. Hier. De viris inlustribus deprompto)»: Simo7i pelrus (ed. Hichardson, 
Leipzig 1896, p. 6, 22-23 usqoe ad v. apostoli) et capitolis, qooruni 1 ine. De 
inuentionis potenlia^ et XVII est De deo qui optunmm opus inameni {l)adiu' 
uai{cf. Tliomasiiis, loc, cit., p. 374-375); - (f, 359'') epistola II cum argo- 
mento: Per fidem(Mìgiìej ibid., 114, 689) et capitulis (Thomasius, loc. clt., 
p. 376). 8. S. Ioana is (t 360'') epistula I coni argomento: Ralionem 
nerbi (Migne, 114, 693) et capitolis (Tboniasios, loc. cit, p. 377-378); - 
(f. 36Fj epistula II cum argomento: Usque adeo (Migne, 114, 703) et 
capitulis (Thomasius, loc. cit, p. 379); - (ibid.) ©pistola III cum argomento : 
Gaium pielalis causa (Migne, 114, 705) et capitulis (Thomasius, loc. cit., 
p. 379). 9 (t 362). S. loda e epistula cura argumento : ludas aposlolus 
(Migne, 114, 705-706) et capitulis (Thomasius, loc. cit, p. 380). 10 (f. 3620- 
S. 1 a n n i s Apocalypsis. Praeeunt : ') s, leronymi (?) praefatio : Iohannes 
aposlolus et aeuangelisla (Migne, 114, 709); -) capitola (Thomaaios, loc. 
cit,, p. 471-472); ^) arguaientum : Apocalipsis lohannis (Mìgne^ 28. 178, 
10-11; 114, 709-710). IL S. Pault epistulae. ' (f- 371). Ad Roma- 
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n s . Praemittuntur : * (f. 368) praefatio s. leronimi (?) presbiteri de 
corpore epistolarum b. Pauli apostoli: Omnis textus uel numerus epi- 
stolarum ad noui hominis perfectionem proficiunt - Septimae ergo aeccle- 
siis (!) scripsit sicut etiohannes apostolus propter numerum septenarium; 
'^ (ibid.) versiculi pape Damasi in laude^n beati Pauli apostoli (ed. Ihm, 
n. 2, p. 3-4) ; <^ (f. SeS"") argumentum Damasi pape de concordia episto- 
larum beati Pauli apostoli: In primis romane plebis fidem conlaudat - 
ebreos,.,. confortai aique ad gratiam euangelii reuocal; ^ (f. 369) pro- 
logus s. leronimi de corpore epistolarum beati Pauli Apostoli: Epistole 
Pauli ad romanos causa hec est - melior factus est (Thomasius, loc. cit., 1, 
p. 383, 7-384; iterum ed. Biblioth. Casin., 1; fior., p. 289-290); ^(ibid.) 
<^Rabani Mauri)> prologus ia omnes s. Pauli epistulas: Primum queritur 
quare post euangelia (Migae, 111, 1275-1278); ^(f. 369"") argumentum 
in epist. ad Romanos: Romani sunt qui ex iudeis gentibus - ad pacem 
et concordiam cohortatur (Bibl. cum glossa , 6 , f. 2-2'') ; & (ibid.) con- 
cordantia canonum de corpore epistolarum beati Paidi apostoli (Tho- 
masius, loc. cit., p. 384-388); ^ (f. 370'') argumentum: Romani sunt in 
partes italie (Migne, 114, 469); ^ (ibid.) capitula (Thomasius , loc. cit, 
p. 388-391). '(f. 375"). Ad Corinthios I usque ad v. (VII, 14) et san- 
ctificata est, Praeeunt: ^) argumentum: Corinthii sunt achaici (Migne, 
114, 519); ^) capitula (Thomasius, loc. cit., p. 442-445). 

Cedex non una manu, ut videtur, binis columnis exaratus est, exceptis 
if. 201-213^ ternis columnis exscriptis. Litterae maximae rubro caeruleo flavo 
colore prò ingenio excultae; maiores, aeque ac tituli, minio depictae. Complura 
folia in marginibus inferioribus vel exterioribus excisa, alia maculata ac pessum- 
data , nonnulla autem acu et acia consuta. Ff. 1-5 manus saec. XIV supple- 
vit. Orde foliorum turbatus sic restituendus : 118. 127-131. 119. 132. Post 
if. 3. 6. 344 folium unum, post 316 folia duo forfìce excisa sunt. Folio- 
rum 104. 196\ 247''. 308'' marginibus imagines rudi arte appictae. F. 317 
columellae, quibus arcus superimpositi sunt, variis coloribus distinctae. Manus 
saec. XII ex. textum rasuris et superimpositione vocum correxit. Notulae hic 
illic occurrunt, quas tjpis edendas opportunius duxi. In margine folii l** inferiore 
manu saec. XIII, ut videtur, notula occurrit presbiter hector de auersa, aliaque 
nullius prorsus momenti. Libris Exodo, ludicum, Ruth versus etiam, quos sticho- 
metrias vocant, supponuntur: Ilio, IDCCLy CCL [d. Berger^ Ilistoire de la 
Vulgate^ pp. 363-364). 

Integumenti tabulae corio viridi subobscuro obductae sunt. 
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Cod. vat Ut 10511. Sa<?c. XI, membran., mm. 556X365, if, 353 {— f. 
173 librari! oscitatioiio omiaso). 

B i 1> 1 i a sacra otriosque Tee^tamenti ex versiorn^ vulgata, pi*ologis, pr ae- 
fationihiis, ar^i^umentis s. Ilieronymi at alioriim instriicta capitoli,sr|iie 
quara plurimi s Incupì etatit. 



Vetiis Tcstaiiicntum. 1 (f. 3'). Liber Genesis, Praeraiitun- 
tur: * (f. 1)r. Hieronymì epistula ad Paulìuam do omnibus divinaG histnriae 
libris: Frafer Amòrosuis fMij^ne, PatrnL lat, 22, coL 540-549) ; -(f. 2^0 
eiusdem praefatio in Pcntateuclium : Desiderii mei (Migae, 28, 177-184); 
=*(f. 3) capitula (Migne, ibid., 185^188). 2 (f. 18^'). Liber E x o d u s , prae- 
yììs capitidìs (Migne, ibìd., 267-270). 3 (f. 31), Liher Leviticus^ cut 
desunt v. (XIV, H^XX, 15) ^ et super pollicfìs- morte >: (XXIIL 33- XXVI, 
14) 4(. dìcens: Lnquere filiis - nec feceritis omnia >, Praeeunt capittila (Migne, 
ibid., 333-336). 4 (f. 37). Liber iNuraeri, propositi^ capitulis (Migoej 
ibid., 375-380). 5 (f 49). Liber D e ii t e r o o o m i i . 6 (f. CO). Liber 
Io sue cum s. Hier. praefationo: Tandem fmilo penfaiheuco (Migne, 
ibid., 503-506) et capitulis <Migne, ibid. , 507-510). 7 (f. 68). Liber 
ludi cum, praefixis capitulis (Migne, ibid.j 540-550). 8 (f. 75''), Liber 
Ruth usque ad v. (IV, 5) 7nith quoque. 9 (f. 77), Libri MV Regum 
cum (f. 76) s. Hier. praefatinne: Vìginti duas esse ti//^ra-? (Migne Jbid,, 
593-604) et capitulis librorum I-II (Tliomasii opera ed. Vezzosi, Romae 1747, 
L p. 66-68). 10 (f. 113). Prophetia Isaiae cum s. Hier. praefatione: 
Nemo cuìn propheias (Migne, 38, 825-838) et <loco ex s, EpÌ2>lianii libro 
De vitis prophetarum excerpto)^ a t. Isaias in ierusalem ad v. obslru- 
xer^at piduer e (Mi^ne^ 113, 1231, B, 1-5). Il (f 127> leremiae 
proplietia , praefixa s. Hier. praefatione: Hieremias propheia (Migne 
28,003-004). 12 (f. 143). <Prophetia Baruch) (in ms. De oralione 
ei sacripcio prò mia Nabuchodonosor). 13. leremiae (f. 145)lamen- 
tationes; - (f. 146)nratÌo. 14 (f. 146'). Proplietia Ezechielis, praevia 
s. Hier. praefatione: Biezecìnhel propheia (Migne, ibid. , 993-996). 
16 (f 160)., Proplietia Danielis, proposila s. Hier. praefatione: Da- 
niìielem prophefam (Migne, ibid., 1357-1360). 16 (f. 104")^ Prophetia 
Osee cum s. Hier. praefatione (\n XII propliptas): Non idem orda 
(Migne, ibid., 1071-1072) et altera anonjini praefatione in Oseam: Duplex 
apud hebì'^eos (Biblia sacra latina V. T, ed. Heyse-Tischendorf, Lipsiae 1873, 
p. Lxviii). 17 (f. 167). Proplietia loel, praevia 5. ^if?ro?i2»M* (?) prae- 
fatione: Sanctus iohel apud hebreos - auribus percipe (erra (Biblia sacra 
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cum glossa ordinaria et mterUneari etc, Venetìis 1588, 1, f. 350^-351). 
18 (f, 167'). Prnphetia Amos^ praovia praefatione: Ozias rex cimi do- 
mini legionem (!) - uoluit demonstrare (loc. cit., f. 357<358). 19 (f, 169^). 
Prophetia A b d i a e , praemissa s, leronimi (?) pi^acfatione : lacob patriar- 
cha - sonai eloquio (loc. cit.. f. 370-370^. 20. (l 170). Prophotia I o n a e , 
praefixa .9. Hieronimi (?) praefatione: lonam sancium ìiebrei adprmanl - 
a faeie hm quo fugiam (loc. cit. , f. 372^-373). 21 (f. 171). Prophetia 
Michaeae, praounte .9. Hi'^ro^n'mi (?) praefatione: Temporibus ioatham 
-inieritum adfuiurum d^mmtial (loc. cit., f. 376^-377)< 22 (f. 174), 
Prophetia Nahum cum (f. 172) s, ^t>ro?i mi (?) praefatione <^gx duobus 
prologis conflata>, quorum prior: Naum prophela ante aduenium - libri 
huius demonsfrahinnis (loc. cit.j f. 385) et alter : Sciendam autem - fu- 
tMVìis esl domimis (loc. cit.. f. 385). 23. H ab a cu e (f. 174') pro- 
phetia, praevia praefatione: Abaeuc prophela amplexans - didce et no- 
minare et predicare (loc. cit., f. 390) ; - (f. 175) oratìo, 24 (f. 175). 
Prophetia Sophonìao, praemlsso prologo <ox s. Hier. commentariis 
in Sophoniam deprompto> a v. Tradunf ebrei ad v. helali (!) sunl oeuli 
mei (Migne, 25, 1402, C, 3 - 1403. li, 14). 2S (f. 177). Prophetia Ag- 
gaei, praovia praefatione: Eieremias prophela ob causam periurii - gen- 
tium eMermnim signifìeani (Bihl. cum glossa, 4, f. 401^-402). 26 (t 178), 
Prophotia Z a e h a r i a e , ptvaefixa praefatione ; Secando anno Dami regis 
- pm^noctem profechis esl (loc. cit,, f. 405^-406). 27 (t 180'> Prophetia 
Malachia e com <(praefatione)> : Deus per 7noysen - qiiod deos alienos 
coluerimt signifìeani (loc. cit, £422^-423). 28 (f. 182). Liber lob, 
praeeunte s, Hier. prologo: Cogor per singulos (Migne, 28, 1137-1142). 

29 (f. 1 86). Psalterium R o m a n u m » duabiis praeviis praefationibus, qua* 
rum prior s. Hieronimi (!): Dauid fìlius lesse (Mìgne, 142, 46-48, nota 118) 
et altera s. Hier.: Psalimnwn rome dudiim (Migne, 29, 121-124). 

30 (f. 198^). Liber P r o v e rb i o r u m . Praeeunt : ^) s. Hier, praefatio : 
Itmgat epistola (Migne, 28, 1305-1308); ^) prologus <' ex commentario 
eiusdera s. Hier. desumptus)» a v. Tribus nominibus ad v. et nescil esse 
se regem (Migne, 23, 1063, A, 2 - 1065, A, 5); ^ <eiusdGm s. Hier.> ar- 
gurnentum: Tres libros salomonls (Migne, 29, 425-428); ^) capitula (Tho- 
raasius, op. cit., 1, p, 1,53-156). 31 (f 205). Liber Ecclesiastes, 
praeviis capitulis (Tliomasìus, loc. cit,, p. 162-163). 32 (f. 207^'). Can- 
ti cum canticorum. 33 (f. 209). Liber Sapientiae, praefixis 
capitulis (Thomasìus. loc. cit., p. 172-173). 34 (t 214). Liber Eccle- 
siastici cura (f. 213"") <^s, Hier.)- prologo: Midioru77inobis (tAigne^ 29, 
445-446) et capitulis (Thomasius , loc. cit. , p, 176-179)- Subsequitur 
(f. 2260 oratio Salomon is (Heyse-Tischendorf, p, lv). 35 (f. 227). 
Libri l'II Paraliporaenon, praefixa <(s. Hier. praefatione)* : <(S)>i ^^- 
pluaginia intm^retum (Migne, 28, 1389-1394). 36 (f, 246^. Libri MI 
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Ezrae, <praemis9a s. Hier. praefat.ione>: Ufrìim difficilim (Mi^ne, ibicl, 
1471-1474). 37 (f. 254), Liber Tobiae/praevia s. Hier. praefatione: 
Miravi non desino (Migne, 29, 23-26). 38 (f. 257). Liber Tudith, 
cui, f. 257 intercisa, panca desunt. Praeit <s. Hier.)» prologus: Apud he- 
breos (Migne, ibid., ,'ì9-42). 39 (f. 201). Libor Esther, praeeunte 
s Hier. praefatiofio : Lihrum hesh^^ uariis ir ansia foribus (Migne, 28, 
1503-1506), cui subtoxìtur <aflditameritum>: Riifmi(ì) in libro hester (Migne, 
iMd., 1505, nota 2), 40 (f. 265). Libri MI M a e h a b a e n r u m , praemissìs 
(ff. 264^.274^) capitulìs (Heyse-Tiachendorf, p. lxix-lxxi) et (f. 265) pro- 
logo: Maehabeonmi libri duo (Thomasìug, op. cit*. L p» 276). 

Novnni Testameiitiim. l (f. 285). Evangeli um s. Matthaei. 
Praomiituntiir : Hf- 282) ì^. Hieronyini epistola in libro IIII ejmngdiorunv 
Nouum opus (Migne,29, 557-562); ^(ibid.) <praofatio s. Hier. in commenta- 
ria evangelii s. Matthaei): Plures fumé qui eua(n}geXia scrip^ermit (Mi* 
gne 26, 15-20, B. 1 iisquo ad \. canendasy, \t 282^ prologus: Malheus 
simt in ordine primus (Migne, 103, 273-274) ; *(f. ibid.) capitula (Novara 
Testam^titurn ed, Wordsworth-Whìte, Oxonii 18894898, p. 18, coL 2-38)5 
^(f. 283) canones evangeliorum (Migne, 29, 563-574). 2 (f. 292). Evan- 
geliuni s. Marci cuni (f. 291^') argumento : Marcus euangelisla dei eie- 
ahis (Migne, 103, 279-280) ofc capitnlis (Wordsworth-White, p. 174. 
col 3-180). 3(f. 297). Evangeliura s. Lucae. Praemittnntor: *) prae- 
fatio: Lucas sijnis natione (Migne, 103. 285-286);*) capitula (Words- 
worthAVhite, p. 274, col. 2-306). 4 (f. 304). Evangelium s. Ioannis 
cum prologo: Eie est iohannes (Migne, 92. 633-633) et breuiario seu 
capìtulis(Wordsworth-White, p. 492, col. 2-504). 6 (f. 309). Aetna 
A p o s 1 1 r u ra cura s, leronimi (?) praefatione : Lucas natione 
s^ymS' animarum eiìis proficerit (!) medidnam (!) (Bib!. cura glossa, 6, 
f. 163) et capitulis (Thomasius, op. cit, 1, p- 356-359). 6* (f. 319). 
S. lacobi epistula. Praeeunt: * (f. 318^) argumentum: <(I)aco6ia apo- 
siolus (Migne, 114, 671); '(ibidO <(s. Hier. prologus in epistalas catho- 
licas)> (in ms. argumenlum in epislolam lacobi): Non ila ardo est 
(Migne, 29, 863-874); ''(ìbifL) capitula, primo omìsso (Thomasius, op. cit, i, 
p. 372-373). 7. S. Petri (f. 320) epistula I cum <ioco excerpto ex 
9. Hier. De vìr. inlustr.)>: Symon pelnts (ed. Richardsnn, Lf*ipzig 1896, 
p. 6, 22-23 usque ad v. apostoli) et capitulis paululum ab editis dìversis (Tho- 
masius, loc. cit., p. 374-375); - (f- 321') epistula II cura arguraento: 
Pe?' /idem (Migne, 114, 689) et capitulis (Thomasius, loc. cit., p. 370). 
8. S. Ioannis (f, 322) epistula I cura arg li mento: Raiionem nerbi (Migne, 
ibid., 093) et capitulis (Tliomasius, loc. cit., p. 377-378) ; -(f. 323^ epistula II, 
praemissis arguraento: Usque adeo (Migne, ibid., 703) et capitulis (Tho- 
masius, loc, cit., p. 379); - (ibid.) epistula III cura argumento: Gaium 
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pietafi9 eau.m (Mìgne, ibid. , 705) et capitulis (Thomasius, loc. cit.). 
9 (f. 324). S. ludao opistula, praofixis argumento: ludas apo.^tolus 
(Migno, ibid., 705-700) ot capitulis (Thoniasius. loc. cit., p. 380). 10 (f. 324^. 
S. Ioannis Apocalypsis. Praomittuntur: *) capitula (Thomasius, loc. cit, 
p. 171-472); *) prologus: Tohannefi npof^tolu^ et eiianfj elisia (Migne, ibid., 
700); ^) argumentum: Apocalipsis iohannis (Migno, 28, 178, 10-11; 114, 
700-710). U.S. Pauli epistulae. *(f. 331^). Ad Romanos. Praeeunt: 
^ (f. 329) praefatio s. leronimi de corpore epistolanim Pauli Apostoli: 
Epistole pauli ad romanos causa hec est - melior factus est (Thoraasius, loc. 
cit., p. 383-384: iterum ed. Biblioth. Casin., 1 ; fior., p. 289-290); ^{t 329^) 
<Rabani Mauri> (in ms. eiusdem, scil. s. Hior.) prologus in omnes s. Pauli 
epistulas: Primum queritur (Migne, 111, 1275-1278); ^ (f. 330) argu- 
mentum in epist. ad Romanos: Romani sunt qui ex iudeis gentibus - 
ad pacem et concordiam cohortatur (Bibl. cum glossa, 6, f. 2-2^); 
"^ (ibid.) <canones epistularum s. Pauli)> (Thomasius, loc. cit., p. 384-388); 
®(f. 330"^) capitula epistulae ad Romanos (Thomasius, loc. cit., p. 388-391); 
^(f. 331) alterum argumentum in epist. ad Romanos: Romani sunt in 
partibus italie (Migne, 114, 409). ^(f. 335^). Ad Corinthios I, prae- 
missis argumento: Corinthii sunt achaici (Migne, ibid., 519) et capitulis 
(Thomasius, loc. cit., p. 429). ^(f. 339^). Ad Corinthios II, praeviis 
capitulis (Thomasius, loc. cit., p. 431) et argumento: Post actam poeniten- 
tiam (Migne, ibid., 551. ^(f. 342). Ad Galatas cum argumento: Galathe 
sunt greci (Migne, ibid., 509) et capitulis (Thomasius, loc. cit., p. 432- 
433). ^(f. 343). Ad Ephesios, praeviis capitulis (Thomasius, loc. cit., 
p. 455-450) et argumento: <^Eyphesii sunt asiani (Migne, ibid., 587). ® (f.345)r 
Ad Philippenses, praefixis capitulis (Thomasius, loc. cit., p. 433-434) 
et argumento: Philippenses sunt macedones (Mìgne, 114, 001). ''(f. 340). 
Ad Colossenses, praemissis capitulis (Thomasius, loc. cit., p. 434) et argu- 
mento: Colossenses et hi sicut laodicentes (!) Migne, ibid., 009). ^(f. 347). 
Ad Thessalonicenses I cum argumento : Thessalonicenses sunt ma- 
cedones (Migne, ibid, 015) et capitulis (Thomasius, loc. cit., p. 435). ^(f. 348). 
Ad Thessalonicenses II, praeviis capitulis (Thomasius, loc. cit., 
p. 430) et argumento: Ad tesalonicenses secundam (Migne, 114, 019). 
*^(f. 348'')- AdTimotheum I, praeeuntibus capitulis (Thomasius, loc. 
cit., 437) et argumento: Timoiheus Q.) instruit (Migne, ibid., 023). Epi- 
stulae, folio interciso, panca desunt. ** (f. 349^). Ad Timotheum II, 
praefixis capitulis (Thomasius, loc. cit., p. 438) et argumento : Item timotìieo 
(Migne, ibid., 033). **(f. 350'). Ad Titum cum argumento : Titum com- 
mune (l)facit (Migne, ibid., 037) et capitulis (Thomasius, loc. cit., p. 439). 
*^(f. 351). Ad Philemonem cum argumento: Phylemonis familiares 
(Migne, ibid., 041) et capitulis (Thomasius, loc. cit., p. 440). **(ibid.). 
Ad Hebraeos usque ad v. (X III, 7) quorum intuentes eodtum. Praeeunt ; 
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*) arguraeotum : In primis dicendum (Mlgne, 114, 643); ^^) capitula (Tho- 
niaaius, loc» cifc.j p. 440). 

Codex^ binis columois dìligenter exaratus. Litterae maiorea hqìdìo depictae, 
et litterae raaximae variia coloribus inj^enioso nexu conspicuae. TituH rubri, 
primo excepto rubro ac nigro colore lineìs alternis exscripto. Notulae diversis 
manibus aetate diversis hic illie occurrunt, quarum praecipuas utpote non parvi 
momenti hic tjpis edondas opportaniug duxi. Pentateuchus, liber losue^ Can- 
tieam canticorum et Paraliporaenoo libri titalos quoque Hebraicos exliibent, 
leremiae lameatationes pari ter atque eiusdem oratio iieumis Berieventanis, quae 
d i as temati e ao appellantur, instruetae. In fioe evangelii s- Marci versuum nota 
legitur IDCC. (cf. Berger, Ilisloire de la Vulgate, p. 260). Post ffl 35. 75. 90 
folìum unum, et post 34 folla duo excisa sunt Complura Iblia acu et acia 
consuta, alia refocta, alia in marginìbus excisa, alia denique maculata. Ff. 174^. 
340. 350 quasdam flguras in marginibiis praebeni. 283-284 columelHs exornata, 
qiìibus arcus non inelejjantes siiperimpoaiti sunt. Apocalypsis supponitur (f. 329) 
nota Afaledictus qui minuat aut. qui iungii ad hqc suprascripta. 

Integumenti tabulae corio viridi subobscuro obductae sunt. 



IL 
Note storiche. 



A rendere più preziosi i due codici or ora descritti concorrono 
parecchie note storiche, scritte in tempi diversi da diversi anianuensi 
negli spazi qna e là lasciati vuoti dal copista, che scrisse il testo 
biblico. Pnr troppo alcnne di esse sono state strappate barbara- 
mente insieme co' fogli, ave pure stava scritto qualche brano della 
s. Scrittura, altre sono monche in causa del ritaglio fatto a' margini 
dall' inesperto legatore, ed una finalmente è così guasta dall'umidità, 
specialmente nella parte inferiore, che la lettura non solo è diffici- 
lissima, ma ancora in certi pnnti affatto impossibile. Contnttocìò 
la loro importanza non e piccola^ e noi crediamo vantaggioso di 
renderle di pubblica ragione corredandole di note e di osservazioni. 

2 
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Le ordineremo per maggior chiarezza cronologicamente : e sic- 
come alcune riguardano la storia della Diocesi di Bovino, ed altre 
invoce la storia delle provincie napoletane od alcuni fatti più impor- 
tanti del medio evo, così noi per facilitarne anche l'illustrazione le 
divideremo in due gruppi, comprendendo nel primo quelle annotazioni 
le quali interessano più da vicino la Diocesi bovinese, e nel secondo 
tutte le altre le quali sono di più generale importanza. A ciascuna 
nota inoltre premettiamo l'anno e l'argomento, in tondo se copiati 
dal codice, in corsivo se aggiunti da noi. 

Per ciò che riguarda la trascrizione del testo è bene osservare 
che sciogliamo le abbreviazioni, non seguiamo la punteggiatura del 
codice, mettiamo le lettere maiuscole dove van messe anche quando i 
codici le scrivono in minuscolo e viceversa , e finalmente che inchiu- 
diamo in parentesi angolari < > le parole o le lettere che aggiun- 
giamo noi, e in parentesi quadre [ ] le parole o le lettere che 
trovansi nel codice, ma che vanno espunte. Quanto al resto, se- 
guiamo in tutto l'ortografia de' codici. 



* 



1. An. 1188, Morte del conte Roberto Loreiélli signore di Bovino. 

Anno ab incarnatione domini nostri Ihesu Christi millesimo cente- 
simo octogèsimo secundo, die quinto decimo Septembris, Indictionis octaue/ 
obitus domini domini Roberti dei gratia coraitis Loretelli ciuitatis Biuini, 
domini, qui Biuinensem doctauit ecclesiam et ibidem fuit sepultus, cuius 
anima luce fruatur eterna (f. 13F cod. 1). 

Roberto Loretelli, di cui ci parla la nota surriferita, era figlio 
di quell'altro Roberto che nel 1100 donava alla chiesa di Bovino 
il feudo di S. Lorenzo ad monasterium Bondinense, e che nel 1126 
faceva probabilmente un'altra donazione al capitolo di quella città 
(Ughelli, Ital sacr,, Venetiis 1717-1725, 8, coli. 250-253). Generoso 
e pio al pari del padre, egli confermava nell'Aprile del 1179 la 
donazione fatta dal genitore, e nel 1180 sovveniva largamente la 
chiesa di S. Maria, che versava nella più squallida miseria. Dal- 
ristrumento di questa donazione, pubblicato dairUghelli(ibid., coli. 255- 
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257)j veniamo a conoscere ch'egli aveva scelto per luogo di sua 
sepoltura la chiesa stessa da luì così generosamente dotata, e dalla 
nota del nostro codice che là fu sepolto. 

2. An. 1197, Dedicacin ecclesie sancti Marci de Biuino. 

Diuioa clemencia inspirante, Nos Robertus, dei gratìa Biuineiisis 
episcopus, una cum uniuerso Capitulo et canto Bìuìni populn , eccleaiam 
boati Marci con fesso ris et episcopi nostri patrocinium honorabiliter de- 
dicauimus cum nostris fratribus infrascriptis; nec non omnibus uero* qui 
ad honorem dei ac beate Marie semper uirginis matris ac beatorura apo- 
stolorum eius Petri et Pauli ìpsam ecclesiam beati Marci in unoquoque 
anni cìrculo per totum mensem Madij dewìte uisitauerint , annos septem 
de criminalibus, et de uenialibus uero rnedietatem canonice in domino rela- 
xamus. Hij sunt fratros nostri episcopi qui interfuerunt dedicacioni ec- 
clesie supradicte: 

Rufinus Vicanus episcopus. 

Agapitus Frequentinus episcopus* 

Guìllelmus Bisaciensis episcopus. 

Petrus Montisuirìdensis episcopus. 

GofiVidus Exculanus episcopus. 

Robertus Florentinus episcopus. 

Bartholomeus abbas saacte Marie de Coronata, 

Terapus aduenientis describitur omnipotentis. 
Hijs, tribus exceptis, annìs mille ducentis 
Bis nono May tibi cum, sancti ssi me Marce, 
Urbis Bibtni domus ista dicatur in arce, 
Concio pontificum septem conuenit amena. 
Hic Frequentinus, Vicanus, Bisaciensis; 
Hic Exculanus pariterque Montisuiridensis; 
Hic Fiorentini venerabilis adque Bibinì; 
Adque Coronate pater abbas, Marce beate 

(f. 253^ cod. 2"). 



L'importanza del documento surriferito consìste anzitutto nella 
notizia deir epoca deir edificazione della chiesa di s. Marco rimasta 
sconosciuta all'Ughelli ed al Cappelletti, ed in secondo luogo nell'ai- 
testai:ioue dell'esistenza di alcuni vescovi non per anco conosciuti, e 
nella correzione di alcune date delF episcopato di altri. La dedicazione 
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della chiesa di s. Marco fu fatta il 18 Maggio 1197 da Roberto 
vescovo di Bovino, coll'intervento de' vescovi Rufino di Trevico, Aga- 
pito di Frigento, Guglielmo di Bisaccia, Pietro di Monte Verde, 
Goffredo di Ascoli, Roberto di Farentino e dell'abate di s. Maria 
Coronata, Bartolomeo. Pietro-Paoli nell'opera che ha per titolo: 
Historia della vita, morte, miracoli, e traslatione di s. Marco Con- 
fessore, etc, stampata a Napoli nel 1631, assegna la fondazione della 
chiesa suddetta poco dopo la traslazione a Bovino del corpo di 
s. Marco, avvenuta - secondo lui - il 7 Ottobre 329 (p. 39, e seg.). 
Egli peraltro non adduce alcuna prova del suo asserto. 

Roberto fu eletto vescovo di Bovino nel 1190, ed ottenne 
da Tancredi nel 1194 la conferma de' privilegi già accordati pre- 
cedentemente alla cattedrale di Bovino, e da Innocenzo III il 3 Feb- 
braio 1208 la riconferma di questi stessi privilegi. Pastore pio e 
zelante, oltre alla chiesa di s. Marco, edificò verso il 1205 il san- 
tuario in onore di s. Michele, come si rileva dall'iscrizione scol- 
pita in marmo e collocata sopra la porta del tempio, la quale 
suona così: 

Sunt anni Christi cum lustro mille ducenti. 
Hoc opus angelico quo fuit sub honore decenti 
Factor et expertus praesul fuit inde Robertus. 

Mori nel 1215 e gli successe Guglielmo (Ughelli, op. cit., 8, 
coli. 258-260; Cappelletti, Le chiese d'Italia^ 19, p. 212 e sg. ; 
Gams, Series episcoporum, p. 861). 

Nella serie de' vescovi di Trevico fin qui conosciuti non si trova 
il nome di Rufino, che nel 1197 intervenne alla dedicazione della 
chiesa di s. Marco di Bovino. Probabilmente egli successe ad 
Amato II, il quale, come si rileva da un istrumento d'investitura 
da lui conferita al rettore della Chiesa di s. Eupilo, reggeva 
nel 1183 la chiesa di Trevico (cf. Ughelli, op. cit., 8, col. 382). 

Agapito, vescovo di Frigento, è conosciuto, ma non si sa 
l'anno della sua morte. L'Ughelli, il Cappelletti ed il Gams dicono 
che a lui successe prima del 1200 il vescovo Martino, ma non ne 
fissano l'anno. Dal nostro documento pertanto si rileva che Agapito 
era ancora in vita nel 1197. 
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Guglielmo j vescovo di Bisaccia nel 1197, era rimasto fin 
qai ignoto. Tatti gli autori die trattano delle, serie de* vescovi in 
Italia, tranne TEubelj dopo RiecardOj il cui nome ricorre nella sot- 
toscrizione del concilio Lateranense del 1179 , annoverano subito 
Laudato che fu eletto vescovo di Bisaccia nel 1254, lasciando così 
uno spazio di oltre 70 anni senza alcun nome di vescovo. Alla 
serie de' vescovi di Bisaccia va dunque aggiunto il nome di Gu- 
glielmo. 

Fu pure fin qui sconosciuto Pietro^ vescovo di Monteverde. 
Nella serie dataci dairUgheUi, dal Cappelletti e dal Gams il nostro 
vescovo troverebbe il posto tra Nicola, il cui nome compare nella 
sottoscrizione del concilio Lateranense nel 1179, ed Orsino, che 
nel 1265 intervenne alle consecrazione della chiesa di s. Maria di 
Valle Verde nella diocesi di Bovino, della quale si parlerà tra breve. 

Di Goffredo, vescovo d'Ascoli, !' Ughelli scrive: Vmt tem- 
poribus Giiìllelmi II Regis unno 1190 (op. cit., 8j col 226), Dal 
nostro documento veniamo a conoscere ch'egli viveva ancora nel 1197, 

Roberto di Farentino è probabilmente quel vescovo, di cui 
VUgbelli scrive: K nomen non extat in episfoìa InnocenUi III 
ad ipsum Epismpum^ popuhimqne Farenfineììsem scripta ^ ut Legato 
A2)OstoUco obediant^ qui circa amìum Domìni IMO Regni Neapoìitani 
bajuluSj ut vocant, erat insfitutus ah Innocentio (loc, cit., coL 284). 
Egli sarebbe succeduto a Girone, che nel 1179 e nel 1180 trovavasi 
presente agi' istrumenti di donazioni elargite alla chiesa di Bovino 
dal conte Roberto Loretelli (Ughelli, loc. cit. , coli 255-257), e 
avrebbe governata la cliiesa di Farentino fin verso il 1200, anno in 
cui tanto il Gams (Series epismporum ^ p, 892) quanto l'Eubel 
{Hierarch. catìtol, medii aevi^ p. 261) pongono probabile l'elezione 
del vescovo Ranfredo. 

Viene ultimo l'abbate di s. Maria Coronata per nome Bar- 
tolomeo, Questo monastero - come osserva Lubin {Abhatiarum Ita- 
Uae^ Romae 1693, p. 110) - trovavasi nella diocesi di Troia. Di 
esso peraltro poco sappiamo, L'Ughelli (op. cit,, 1, coli, 1344-1346) 
pubblica un frammento d'una bolla di Alessandro II (1061-1073), 
nella quale vien nominata l'abbazia dì s. Maria Coronata, e si con- 
cede al vescovo di Troia il diritto di benedire l'abbate; ed un'altra 
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bolla di Pascale li (1099-1118) deiramio 1100, nella quale si 
concedono altri privilegi ai vescovo Uberto, e si riconfermano i pre- 
cedenti. Ma fuori di questi due accenni, che ci attestano resistenza 
del monastero suddetto nel sec. Xl, nuli 'altro sappiamo. 

3w An. 1266, Leggenda della chiesa di S. Maria 
di Valle Verde. 

Il documento che qui pubblichiamo deve la sua importanza al 
fatto eh' esso è il più antico de' finora conosciuti riguardanti la co- 
struzione della Chiesa di S. Maria di Valle Verde, sita nelle Puglie 
a tre chilometri dalla città di Bovino. Dal carattere della scrittura 
si deduce eh' esso fu copiato nel nostro codice nel sec. XIV e forse 
ne' primi decenni dello stesso secolo: circa una sessantina d'anni 
adunque dalla fondazione di quella ormai celebre Chiesa. Pur troppo 
il tempOj l'Umidità e la barbarie del legatore congiurarono a rovi- 
narne la scrittura, la quale nella parte inferiore non solo riesce 
difficilissima a leggersi , ma alcune volte aftatto impossibile. Fortu- 
natamente però r inchiostro in causa delP umidità lasciò talvolta 
l'impronta della scrittura nel foglio di fronte, ed in tal caso col- 
r aiuto dello specchio e colla più grande diligenza e pazienza po- 
temmo leggere qualcosa. Con tutto ciò non ci fu dato riuscire in 
tutto e per tutto, ed a malincuore abbiam dovuto rinunziare alla 
lettura di qualche frase e di quasi tre lince^ asportate via dal lega- 
tore. Dove però la congettura poteva aiutarci noi ne usammo, in- 
cliiudendo, come al solito, fra parentesi angolari ciò che credemmo 
dovesse essere aggiunto. 

Questo documento peraltro non è del tutto sconosciuto. Della 
sua esistenza già ci aveva assicurati Pietro-Paoli, il quale ce ne 
diede pure una traduzione fatta da un antico manoscritto , proba- 
bilmente alquanto posteriore al nostro, che - com' egli ci attesta - 
per memoria si conservava ancora a' suoi tempi nella Chiesa di 
Valle Verde. E questa versione con le brevi aggiunte del traduttore 
abbiam creduto opportuno di pubblicare accanto al testo latino, sia 
perchè essa ci presenta qua e là qualche variante, e sia perchè, 
essendo il libro di Pietro-Paoli rarissimo, non andasse perduto quant'egli 
scrisse su questo stesso argomento. Qui debbo avvertire che il libro 
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di Pietro-Paoli (Historia \ della vUa, morte ^ \ miracoli ^ e tradatione di 
&\ Jfarco Confessore \ Vescovo di Lucerà, \ e Pì'oteUare della città 
di Bovino \ Scritta dal Chierico \ Dofior Domenico \ Pietro Paoli \ 
della istessa cittàj in lode del Santo j Con un Catalogo nel fine delli 
Vescovi di Bovi- \ nOj e con r historia deìV edifìcadone della Chiesa 
di S. Maria di Valle Verde nel \ territorio della città predetta. \ 
In Napoli, per il Maccarano mdc.xxxi), stando alle notisele datemi 
da' diversi bibliotecari^ non si trova nelle Biblioteche di Palermo, 
di Bologna, di Firenze, dì Venezia, di Torino né in quelle della 
Diocesi di Bovino, A Napoli trovavasi un tempo alla Brancacciana 
- come risulta dal catalogo di quella biblioteca - ma ora è andato 
smarrito. A Bovino trovasi una copia scritta a mano dal Sig. Mi- 
chele Arcangelo Chiappiiielli di Raffaele di su il libro a stampa di 
Pietro-Paoli nel 1885: a Roma iiaalmente T opera suddetta trovasi 
soltanto alla Barberiniana, dove mi fu dato consultarla. 

Ecco intanto il testo latino della leggenda relativa alla chiesa 
di Valle Verde con a fronte la versione di Pietro-Paoli: 



Qualiter ecclesia Vallis uiridis 
inuenéa eoctiiii et consticela. 



Historia 



Rogasti me, frater Prìmiaue, ut 
ad tuam et successo rum tuoruui memo- 
riain <^tibi narrarem)> quomodo et qua- 
liter ecclesia sane te Marie Vallis uiri- 
dis sita in territorio ciuitatìs Biuini, cui 
prior ecclesie presìdebas, inoenta exti- 
tit et constructa, e uni uocabulum ipsius 
ecclesie a tuis audiueras precessoribus 
in prouiaclo pailibus euocari, sic quod 
de ipsius ecclesie uocabulo perambo- 
lum dubitabaa. Verum quia diuina 
gesta non sunt oi^cul landa, sed ocius 
Christi fidelibus reuelanda ut ipso- 
rum ingnares nares fiant, tue D>ga- 
tieni ego indignus Rogeriùs * incli- 



Deir edificazione della Chiesa 
di Santa Maria di Valle Verde nel 
Territorio della Città di Bovino tra- 
dotta fedelmente dal Latino dal me- 
de<(si)>mo Chierico Dottor Domenico 
Pietro Paoli da un* antico manoscritto 
che per memoria sì conserua nelJa 
sudetta Chiesa, scritta poco tempo 
dopo la sua edificatione, da uno no- 
mato Ruggiero, a'prieghi, e richiesta 
d' un' altro che si chiamava Fra Pri- 
mano a lode, e Gl<»ria di Dio, e della 
sua Santissima e sempre Vergine 
Madre Maria di Valle Verde Avo- 
cata e Protettrice della Città pre- 



* L'età a cui risale il nostro documento, ed \\ nome Rogeriu& ci fan pensare 
al vescovo di tal nome, il quale rosse la ChìeBa di Bovino dal 1329 al 1340 (TJgìiellì, 
liaL sacr f Vili, coL 2G5; Eubol, Iherarch. eccles,, p. 143) e poteva aver udito da per- 
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natus, sicut de ipsius ecclesie inuen- 
tione a nostris audiui precessoribus, 
qui tunc temporis fuerant, per subse- 
quencia uerba seriatim libi et aliis 
curaui fideliter intimare. 

Anno domini m.cclxv, regnante 
Carulo * Sicilie rege, erat in ciuitate 
Biuini quidam iuuenis, nomine Nico- 
laus, pudicus, simples(!)et rectus, qui 
cum quadam nocte sopori membra 
daret extimabat se uisurum et iturum 
cum alijs conparibus suis ad appor- 
tandum ligna cum quodam assello (!) 
a stirpano rugane et transiturum 
habiturum per locum qui dicitur 
Mengacha ^, in quo loco ipsa funda- 
tur ecclesia, et inuenisset (I) ibi quan- 
dam mulierem, albis uestibus indù- 
tara, que dixit eidem Nicolao: Fili., 
accede huc. Et ipso ad eam acce- 
dente, uisum sibi erat ipsam mulie- 
rem longo fessam itinere anelantem 
et sudantem. 

Que quidem mulier dixit eidem 
Nicolao: Fili mi, rogo te ut uadas 
ad fontem, qui insta (!) est et apporta 
mihi languanam hanc plenam aque^ 
quia ualde fessa sum et sitio. Cui 



detta, e di tutta la Puglia, come 
nella sua historia si legge, la quale 
cosi comincia. 



Ne gl'anni dell' Incarnatione 
del Figliuol di Dio 1255, regnando 
Carlo Rè di Sicilia, era nella Città 
di Bovino un huomo chiamato Nicolò 
di buoni costumi, il quale dormendo 
una notte, li parve in sonno andare, 
conforme era solito, con gli suoi 
compagni a legna, con il suo Asi- 
nelio, nel luogo ove hoggi sta edi- 
ficata la Chiesa di Santa Maria di 
Valle Verde nel Territorio di Bo- 
vino, un miglio, poco più lungi 
dalla Città, che in quei tempi si 
chiamava quel luogo Mengaga, e vi 
s'andava da tutti a legna per es- 
sere Bosco, e li parve bavere ivi 
anco trovata una Donna vestita di 
bianche vesti, di maraviglioso aspetto 
e grandemente stracca, e faticata, 
la quale apparve poscia al detto 
Nicolò ristessa notte, dicendoli que- 
ste parole, fammi un piacere fi- 
gliuol mio, va a questo fonte che 
sta qui vicino , e portami questa 



sone contemporaneo la leggenda, ch'egli ci racconta. E ci conferma in quest'opinione 
la considerazione che l'ex-priore di s. Maria di Valle Verde, fra* Primiano, a nessun 
altro più sicuramente che al vescovo di Bovino potea rivolgersi per saperne la storia. 

^ Qui sbaglia Pietro- Paoli scrivendo 1255, e con lui il eh. Francesco Canonico 
Barone nell'opera sua divota si, ma di poco valore scientifico, la quale ha per titolo: 
Storta di Maria Santissima di Valle Verde, Milano 1889. É noto poi come Carlo I 
d'Angiò, quantunque non sia stato re effettivo di Sicilia che dopo la morte di Manfredi, 
avvenuta nel Febbraio del 1266, già ne aveva ricevuta l'incoronazione da Clemente IV 
nel Gennaio dell'anno suddetto. L'errore quindi del nostro documento, il quale riporta 
al 1265 il regno di Carlo I in Sicilia, si spiega ammettendo che il compilatore seguendo 
l'uso vigente nelle provincìe meridionali di computar l'anno a cominciare dal !<> Set- 
tembre, abbia ritardato di 8 mesi il cominciamento del 1266 rispetto al computo odierno. 

* Pietro-Paoli trascrive Mengoga. A chi la ragione? Ora questo bosco si chiama 
Mezzana e dista circa tre chilometri dalla città di Bovino. 
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Nicolaus dixit : Non possura. Que bis 
et ter rogavi t euiti ut soam petitìu- 
nem ìmpleret; cui Nlcdlaiis asseruit: 
Domina, noli me molestare, quia non 
possum. Cui dieta mulier dixit: Qoaro, 
fili mi? Qui respondit: Quia oportefc 
me meum asselluni lignis onerare 
sicut alii consocÌL mei faciunt; quia 
si ipsum lignis non onerauero sicut 
ipsi faciunt, solum me relinqueat, Di- 
cit ei mulier; Ob liane causam, fili, 
non uis ire? Vade secare et apporta 
mihi languenam liane plenam aque, 
quia antequam reuersus fueris, nutu 
Dei inuenies asseti um tuum lignis 
oneratum. 



Qui d ictus Nicolaus accipiens 
languenam de manibus raulieris, ac- 
cessi t ad dìctum fontem et ipsara 
aqua irapleuit, et accedens dedit 
eara diete mulieri et respiciens iusta 
se uidit assellura lignis onera tum. 
Cui mulieri dictus Nicolaus dixit: 
Domina mi, unde os, ucl de qua uenis 
prouincia, uel quo iiadis? Que re- 
spondens dixit ei: Fili mi, ego sum 
illa uirgo Maria, mater domini nostri 
Ihesu Christi, que commorata fui in 
prouincie partibus *, etob letorem mul- 
torum criniinum ipsius prouincie ìnco- 
larum nuncde partibus ipsis dissedo(!), 
et uenio bue ad tutelam Apulorum 
et maxime ineolarum ciuitatis Biuinj: 
uolo hic morari et esse. Tantum uolo 
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Lancella piena d 'acqua, perciò che 
lio gran sete, e sono grandemente 
stracca, non ci posso andare rispose 
Nicolò, li replicò la Donna due, e 
tre volte, die Tliavesse fatto quel 
piacere, non mi dar più fastidio sog- 
giunse Nicolò, che in conto ninno 
ci posso andare, perchè figliuol mio 
non ei puoi andare rispose la Donna? 
perchè ho da caricare il mio Asi- 
nelio disse Nicolò come fanno li miei 
Compagni, che altrimenti mi lascia- 
ranno qui solo, per questa causa 
dunque non ci puoi andare disse la 
Donna, va sicuro, e portami questa 
Lancella piena d'acqua, perchè pri- 
ma che torni ti farò trovare ben 
carico di legna il tuo Asinelio. 

Pigliò all'hora Nicolò la Lan- 
cella di mano della Donna, et andò 
al Fonte e l'empi d'acqua, e tornato 
ce la diede, e guardandosi dietro 
vidde il suo Asinelio carco dì legna, 
e maravigliatosi di ciò, parlò alla 
Donna dicendoli Signora mia ti prego 
che mi vogli dire ehi tu sei, donde 
vieni, e dove vai replicò ali* bora la 
donna, e disse sappi, o Nicolò ch'io 
sono la Madre del Figliuol di Dio, 
che per insino adesso sono stata nel 
Territorio di Valle Verde e per la 
puzza, e mala vita di molti huomini 
di quel paese, mi sono già partita 
di là, e sono venuta per star qui per 
difesa de Pugliesi, e particolarmente 
di quei eh' habitano in Bovino, va 



* Nella traduzione di Pietm^Paoli in luogo di in promncie partibus troviamo 
Territorio di Valle Vei'de^ che l'autore in nota dice trovarsi In Spagna nel luogo chia- 
mato in Campos. Questa nota del traduttoro ebbe fortuna^ e d'allora ìa poi si tenne 
por certo che la Madontia, prima tìella fonc^a/ìone della chiosa presso Bovino, avesse 
vicovuto un culto speciale a Valle Verde, villaggio della Spagua. 
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et dico tibi quod uadas ad ciuitatem 
Biuini, et dicas clericis et ciuitatis 
ipsius ciuibus quia saacta Maria, que 
olim in prouincie pa<rtibus)> * mora- 
batur, cuius uocabuluin erat ecclesia 
sancte Marie de Valle uiridi, ob ma- 
litiam et iniquitatem incolarum ipsius 
prouincie de partibus ipsis, nutu * Dei 
filij sui, discedit de ipsa prouincia, et 
nunc uult morari et esse in Apulie 
<(partibus ^)> in teritorio (!) ciuitatis 
Biuini ad tutelam ipsorum incolarum, 
quod ueniant et faciant mihi domum 
unam, cuius uocab<(ulum> sit ecclesia 
sancte Marie de Valle uiride (!) 

Qui dictus Nicolaus aput Biui- 
num accedens et euigilans ostupefa- 
ctus (!) que uiderat mairi sue seria- 
tim enarrauit. Mater nero ipsius, 
cuius nomen erat Lauinia, tanquam 
fìdelis matrona thesaurum sibi cre- 
ditum cuidam presbitero canonico 
Biuinensi ea que a predicto Alio suo 
audiuerat et sciuerat omnia enarra- 
uit. Qui qiiidem iuuenis et presbiter 
temporalibus negocijs inpediti nichil 
exinde effectu<(i)> * ma<^n)>ciparunt ^. 

Iterum bis et ter beata uirgo 
Maria sequentibus noctibus ad eun- 
dem Nicolaum accedens [et] dixit ei : 
lam bis ter et quater dixi tibi ut ea 
que a me audiueras prefatis clericis 
et ciuibus diceres, et in tua perseue- 
rans audacia nichil inde facere uo- 
luisti : uade cito, et die ex parte mea 



dunque alla Città e manifesta al Ve- 
scovo, al Clero, et a tutti gli suoi 
Cittadini, che la Madre del Figliuol 
di Dio che per il passato è stata nella 
Terra di Valle Verde, per l'iniquità 
della gente che vi habita si è par- 
tita con volontà del suo Figliuolo, e 
vuol stare in cotesti paesi della Pu- 
glia nel Territorio di Bovino per di- 
fesa di quelli che vi soggiornano, e 
di tutti li Pugliesi, e voglio che mi 
faccino fabricare in questo luogo una 
Chiesa col titolo di Santa Maria di 
Valle Verde. 

Svegliatosi Nicolò raccontò tutto 
quello ch'havea visto in sonno alla 
sua Madre chiamata Lavinia fedelis- 
sima matrona, la quale conferi il 
tutto con un Canonico di Bovino, 
ma perchè questo stava soprapreso 
da negotij mondani, non ci diede 
orecchio. 



La seguente notte comparve di 
nuovo la Beata Vergine a Nicolò, 
riprendendolo che non havea ese- 
guito quel che da lei gì' era stato 
imposto, dicendoli che senza indugio 
rhavesse adempito, che altrimente 
Thavrebbe fatto adolorare tutta la 
sua persona, ma impedito Nicolò da 



* Evanido. 

2 Nel ms. nute. 

3 Evanido. 

* Evanido. 
s Evanido. 
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eìsdem clerìcis et ciuibus, que a me 
eis dìcenda per te raaodaui: quod si 
eis ea non dixerìs, omnia membra lui 
corporìs tor'quere faciani. Qui etiam 
dìctus Nicolaus, temporalibus inpe- 
di tus, nichil exinde facere procu- 
rauit. 

Subsequenti uero nocte cum 
dictus Nicolaus sanus sopori mem- 
bra darei, sic dei Duta et beate 
uirginis sanum se a lecto mane fa- 
cto surgere credens (?) ut erat so- 
litus, omnia membra sui corporis sic 
erant torta, diffracta atracta et.... 
quod sine multorum iuuamine in 
lecto nel de lecto poterat se nio- 
nere, <et om>nibus eum * uidentibus 
rationem huiiismodi suorum multo- 
rum (?) doinrum (?), pauor et iremor 
incuciebant qnod plura satane si- 
inilis uidebatut\ cum idem Nicolaus 
fnisset antea pulcer eloquentie et 
stature. 

8equenti nero nocte dieta uirgo 
ad eum accessit dicens ei: Cur in tanta 
perseueras audacia? Verum dico tibi: 
Yade cito, et omnia, que a me audisti^ 
predìctis clericis et ciuibns atudeas 
enarrare. Et dixit Nictdaus: Domina 
mi, raiserere mei quia non possum, 
qui lingue balbus suui et oculorinn 
inualidus (?) manuum et pedum <(<)b)> 
pactam torcionera. Beata uirgo dixit 
eì: Surge et uade secure, et ea 
que tibi dixerira reuelabis. Qui mane 
facto san US e lecto surgens, ad ma- 
iorem Biuinensem ecclesìam ire ociua 
festinaoit, et, conuocatis ibidem cle- 
incis <(et ciuibus)>. que a predicta 
domina audiuerat et propter suam 



altro, non sì curo fare quel che la 
Madre di Dio Thavea commesso. 



Laonde dormendo la terza notte 
Nicolò, la mattina si trovo tutto strop- 
piato, con grandissimi dulori del suo 
Corpo, e mutato di volto, non poten- 
dosi ne anco movere per il letto, 
senza agiuto di molte persone, alle 
quali dava terrore, e spavento ve- 
dendolo così turbato, e brutto, che 
parea un mostro, e molti a gli suoi 
gridi j e lamenti correano per ve- 
derlo, e se ne tornavano poscia pieni 
di timore, e spavento, havendolo 
quelli conosciuto prima bello di volto, 
leggiadro, e snello dì persona. 



E trovandosi Nicolò in estremi 
dolori tutto quel giorno, venuta la 
quarta notte gf apparve di nuovo la 
Beata Vergine dicendoli, perchè per- 
severi, o Nicolò nella tua pertinacia, 
et osti nat ione, che quel che più volte 
t'ho detto non hai mai voluto fare? 
se voi divenir sano, e libero, come 
prima stavi, alzati e va subito al Ve- 
scovo, Preti e Cittafliìu, e publica 
tutto quello che t' ho comandato, ri- 
spose aìrhora Nicolò babbi miseri- 
cordia di me Signora mia, perchè 
quel che m*hai comandato non lo 
posso eseguire, per essere divenuto 
balbutiente e quasi mutolo, e tutti 
li miei membri patiscono gravissimi 



* Noi ms. segue uenden cancellato. 
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inobedientiam passus fuerat eis au- 
dientibus et yidentibas seriatim (et 
parti)>culariter enarrauit; et super 
reuelationibus et dictis eius diligenti 
Consilio habito, tale ei ab omnibus 
predictis fuit datum responsum. Fili 
mi, postquam deo et beate (?) ma- 
tri placet dulcissirae in nostro mo- 
rari et esse territorio , quamuis (?) 
sunius indigni, placeat sibi locum eli- 
gere [in quo] in quo sibi placet ad 
sui norainis titulum ibidem fundari 
ecclesia, quia parati sumus in omni- 
bus et per omnia su<(um)> adimplere 
mandatum. Sequenti nocte dieta uirgo 
ad eum accessit, que dixit ei: Ni- 
colae. Qui respondit: Domina mi, 
quid tibi placet? Dixisti ea que tibi 
dicenda mandaui? Qui dixit ei: Do- 
mina mi, dixi prout mihi indigno 
dicenda mandasti. Dicit ei uirgo: 
Quod ab eis responsum habuisti? 
Dixit ei: Domina, bonum; tantum 
rogant te, domina, uniuerssi (!) clerus 
et populus Biuini, quia nesciunt in 
quo loco placet tibi tuam sanctam 
hedifìcare basilicam: placeat ergo 
dei et tua misericordia locum ec- 
clesie demonstrare. Que dixit ei : Ac- 
cede mecum. Et ipso cum ea acce- 
dente, accesserunt ad eundem locum, 
in quo Nicolaus dominam primitus 
uiderat, et dieta domina suis sacris 
manibus demonstrauit latum longitu- 
dinis <(et latitudinis)> ecclesie et ubi 
fìerent porte et altare, ligando suis 
sacratissimis mani<bus)> ad in simul 

f rondes ubi due porte fieri debe- 

rent una uidelicet ab oriente, alia 

a meridie, non enim simul herba 

Mane autem facto dictus Nicolaus, 
conuocatis clericis et populo, retulit 



dolori, disse all' bora la Beata Ver- 
gine alzati su e va sicuramente, e 
palesa quel che più, e più volte t* ho 
detto. Fatto giorno si svegliò Nicolò 
trovandosi sano, e libero come prima 
stava, et allegramente andò in Chiesa, 
ove trovò il Vescovo con alquanti 
Preti, e Cittadini di Bovino a* quali 
racontò tutto quello che la Beata 
Vergine Thavea detto, e che per la 
sua inobedienza Thavea fatto divenir 
Zoppo stroppiato brutto. Inteso questo 
il Vescovo, con tutti quelli che ivi 
stavano consultarono maturamente il 
fatto dicendo poiché piace a Dio, et 
alla sua santissima Madre stare nel 
nostro territorio senza nostro meri- 
torio, che ne le rendiamo perciò in- 
finite gratie, piacciali ancora eligere 
il luogo ove li possiamo ad honor 
suo, e del suo Santissimo Figliuolo 
edificar la Chiesa essendo noi pronti 
et apparecchiati di far tutto quello 
che da lei ci vien comandato, com- 
parve poscia la quinta notte la Ma- 
dre di Dio a Nicolò e lui veggendola 
disse, Signora mia babbi misericordia 
di me se ti piace, cosi sia rispose la 
Beata Vergine, hai detto tutto quello 
t'ho commandato, si Signora mia 
disse Nicolò, che risposta hai havuta 
soggiunse la Beala Vergine ; buona 
rispose Nicolò, ma tutti d'un Cuore 
humilmente vi pregano che vogliate 
per la vostra misericordia degnarvi 
mostrargli il luogo ove hanno da 
edificare la tua Chiesa, vien meco 
Nicolò disse la Beata Vergine, et 
andando con essa nel luogo ove la 
prima volta li comparve a guisa d'un 
altro Noè li mostrò la lunghezza, e 
larghezza della Chiesa, li luoghi delle 



eis quaUter et quomodo uirgo . * . , . 
demonstrauit locum ipsiiis ec- 
clesie longi<(tudmÌ9 et latitudinis et 
ubi flerent porte et altare ligando 
suis sacratissimis manibiis ad in si- 

mul fronde>s ubi due porte fieri 

deberent, una uidelicet ab oriente alia 

a meridie inveneroat ibi quasi 

uestigia hooiinis perambulautis super 
herham ipsara, quia ibi erat herba 
seu fenum in multa quaiititate <^qui 
tane erat)> uernali tempore et dicli 
clerici et populus hedificavere (?) fiin- 

dam'(enta> dieta est ecclesia 

constructa decanlauerunt te deura 
laudamus ad honorem dei et beate 
uirginis prout designatum fu ri- 
dere ceperunt (f, 2 14' -2 15'^ cod. 1). 
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porte, una verso Occidente, e l'altra 
verso mezzo giorno, et il luogo del- 
laltare, legando in sua presenza con 
le sue Santissime Mani, a fascietti 
d'iierbe che ivi stavano, E fatto dì 
andò dal Vescovo Nicrdò, e racon- 
togli come la Beata Vergine quella 
notte l'havea portato con essa lei 
nel luogo, ove volea che se T edifi- 
casse la sua Chiesa, e die con le 
sue Santissime Mani havea designata 
la lunghezza, e larghezza della Chiesa 
con legarvi insieme cert'herbe, e con 
lasciarvi ancora il luogo delle Porte, 
e deirAltare, andò subito il Vescovo 
con tutto il suo Clero, e Cittadini, 
in processione al luogo cantando 
Hynni , et altre oi'ationi , e vi tro- 
varono tutto quello che Nicolò havea 
detto, havendovi di più trovate molte 
vestigia d'huomo, che parea havesse 
caminato sopra quell'herbe, perchè 
ve n' era gran quantità sondo il 
tempo della Primavera. Veduto que- 
sto il Vescovo, Preti, e Cittadini, 
lodarono il Signore, e la sua San- 
tissima Madre cantando il Te Deum 
per rendimento di gratie, et inco- 
minciarono subito a cavare li fon- 
damenti della chiesa, conforme il 
disegno, e modello fatto dalla Beata 
Vergine. E sparsasi la fama di questo 
per la Puglia, tutti le Vescovi con- 
vicini vi concorsero con i loro Cleri 
e Popoli, cantando le Litanie, et 
altre lodi spirituali. E cavati cjie 
furono li fondamenti, vi posero le pietre benedette dodici vescovi, il primo 
di essi fu il vescovo d'Ascoli, come prima de gì* altri gionto al luogo, 
e come anco primo di tutti li Vescovi suffraganei della Metropoli di 
Benevento, e cominciarono poscia ad edificare la Chiesa, la quale in 



^ Mancano due mezze linee. 
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breve tempo fu finita, e dedicata, al nome di essa Gloriosissima e 
sempre Vergine Maria di Valle Verde, e vi collocarono (come sino al 
di d'hoggi si vede) il suo simulacro di bellissima scoltura, col figlio in 
braccio. E del continuo vengono a riverire questa Chiesa della Beata Ver- 
gine, et in particolare nella festa della Decollazione di San Gio: Battista 
alli 29. d'Agosto, nel qual giorno la Reina Giovanna Seconda concesse 
all'Università, è Cittadini di Bovino la Fiera nel 1434. a richiesta di Ma- 
rino Boffa loro Signore, perchè lui come Barone non potè concederla 
(sendo cosa propria de i Re, e Principi assoluti concedere le fiere *) dando 
libera, et assoluta facoltà all'Università predetta, et a* suoi Cittadini di 
potere eligere ogn'anno a suo tempo il Mastro Mercato, come nel Pri- 
vilegio scritto in pergamene a pieno si contiene, che per non essere troppo 
lungo, ma curioso, habbiamo voluto inserirlo qui tutto, il quale in questa 
maniera dice. 

Ioanna Secunda, Dei Gratia Ungariae Hierusalem, Siciliae, Dalma- 
tiae, Croatiae, Ramae, Galitiae, Lodometiae Gomaniae Bulgarieque Regina 
Provinciae, et Forcalquerij, ac Pedimontis Comitissa. Univo rsis praesentis 
indulti seriem inspecturis tam praesentibus, quam futuris, Nundinarum con- 
cessio petentibus consuevit esse proficua, quia dum vendendi, emendique 
commertium in illis multifarie geritur, Civibus inibi ex concursu confluen- 
tium fit per consequens fructuosa, sane ad supplicis petitionis instantiam 
viri Magnifici Marini Beffa de Neapoli militis, et utiliter Domini Civitatis 
Bovini de Provincia Capitanatae, Consiliarij et fiJelis nostri dilecti nobis 
factae Universitati , et hominibus dictae Civitatis Bovini, quorum status 
pristinus ex emergentibus varijs temporum turbinibus multifarie depressus 
ingemitur. Ut ex praesenti nostra gratia sicut verisimiliter praesumi sup- 
ponitur, actore Domino in melius reformetur, tenore praesentium de certa 
nostra scientia indulgemus quod in dieta Civitate Bovini in loco scilicet 
eligendo per Universitatem, et homines Civitatis eiusdem, singulis annis in 
festa Decollationis Sancti Ioannis Baptistae, quod celebratur de mense Au- 
gusti celebrentur Nundinae Rerum Venalium generales durature, per 
novem dies quatuor videlicet festum huiusraodi praecedentes , et quatuor 
immediate sequentes diem ipsius fosti, in novem diebus praedictis, compu- 
tato quod festum celebratur die vigesimo nono dicti mensis Augusti, ita 
quod Nundinae ipsae a die vigesimo quinto dicti mensis Augusti cuiuslibet 
anni incipiant, et fiant in Civitate, et loco praedictis, et per totum diem 
secundum mensis Septembris anni cuiuslibet, sint in eadem Civitate firmiter 
duraturae dummodo fiant absque dispendio Rei publicae, et praeiudicio 
Vicinorum quas quidem Nundinas, praemisso modo fiendas, francas esse 

* In marg. L. qui exercendorum C. Nundi. et i Nùdinis ff, eodem. 
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voluraus, et exemptas ah omoi onere, et solutione Dohanae, et Gabellac, 
et ab omni nexu cmuslihet alterius servitutis, Concedentes eiisdem Univer- 
sìtati, et hominihiLs dictae Civitalìs Bnvinij quod dictis annis siogiilis pos- 
sint, et valeant in praedictis Nundinis fiendis annis singulis, ut praefertur, 
ordinare, et facere magistrum Nundinariim praedietarum ad eorum libitum 
voluntatis, in cuìus Rei testimonium praesens Indiiltum exìnde fieri» et 
magno pendenti nostro Sigillo iussimtis communiri. Datum Neapoli in absentia 
Logothetae et Prothrìnotarij Regni nostri Siciliae per Vi rum nobilem loan- 
nera de Formia de Pedemonte nVilitera dicti Lognthetae, et Prothoootarij, 
Locumtenentem Consiliarium, et fidelera jiostrum dilectum, Anno Domini 
millesimo quadringentesimo trecesimo quarto, die quintodecirao mensis lunij, 
duodecimae Indictionis, Regnor um nostrorum anno vicesìmo. De man- 
dato Reali. 

Angelillus Miles. 

Li Vescovi che furono presenti alla Benedittione delle prime pietre 
quando s'edificò la sudetta Chiesa sono li seguenti. 

Il Vescovo d'Ascoli il cui nome non si sa. 
Guglielmo Vescovo di Melfi. 
Giovanni Vescovo di Rapolla, 
Ursino Vescovo di Monte Verde. 
Antonio Vescovo della Cidogna. 
Perenno Vescovo di Lesina, 
Bartolomeo Vescovo di Lucerà. 
Zaccaria Vescovo di Bisaccia. 
Benedetto Vescovo della Vulturara. 
Odosio Vescovo di Trivento. 
Battista Vescovo di Bovino. 
Giovanni Vescovo di Termoli. 



Concessero di più questi Vescovi un' anno d'Indulgenze a tutti quelli 
che nel sopradetto giorno visitano la Chiesa predetta, e vi fanno limosina, 
nella quale la pietosissima Madre del Figliuol di Dio ha sempre concesse, 
e giornalmente concede infiniti favori, e gratie a* suoi devoti» che dalla 
Città di Bovino, e da tutta la Puglia, e luoghi convicini, vi concorrono, 
che perciò vi si veggono molti, e varij doni, voti, et offerte sospese. Come 
noi anco humilmente la preghiamo che vegli degnarsi impetrarci dal suo 
Santissimo, et Unigenito Figliuolo la remissione de' nostri peccati in celesta 
vita, e la gloria poi del paradiso nell'altra. Amen (p. 149). 
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4. An. 1289, Trasporto d'una campana alla cattedrale di Bovino 
sotto il vescovo Mainerio. 

Anno dominice incarnationis m**.cclxxxviiii, mense Martij, quinto 
eiusdem, secunde Indictionis, campana, que dicitur magna, aportata fuit in 
ecclesia Biuini, sub tempore domini Maynerij Biuinensis episcopi (f. 13r 
cod. 1). 

L'esistenza del vescovo Mamerius è stata fin qui sconosciuta. 
L'Ughelli (op. cit., 8, col. 264) seguito dal Cappelletti (op. cit., 19, 
p. 214), ad Enrico, eletto nel 1269 e morto - secondo lui - nel 1289, 
fa succedere Riccardo, il quale morì nel 1300: il Gams invece 
(Series episcoponim^ p. 861) seguito dall'Eubel {Hierarchia catholica 
medii aevi, p. 143) pone la morte di Enrico nel 1285 e l'elezione 
di Riccardo nel 1290. È dunque evidente che tra questi due vescovi 
va collocato Mainerio, il quale - secondo la nostra nota - era ancora 
in vita il 5 Marzo 1289. 



6. An. 1387, Costruzione d'una certa opera 
nella cattedrale bovinese. 

Anno dominice incarnationis millesimo tricentesimo vicesimo septimo, 
mense lunij, quintodecimo eiusdem, Indictionis decime, opus frabice pulum» 
buie maioris Biuinensis ecclesie perfectum et completum fuit per magi- 
strum Hodonem de Caruonaria habitatorem ciuitatis sancte Marie, proto- 
magistrum eiusdem operis, helemosinis ciuium civitatis Biuini, tempore 
domini lacobi de Barra * episcopi ecclesie supradicte (f. ISS"" cod. 2). 

6. An, 1385, Inigo di Conversano tenta inutilmente d'impadronirsi 
nottetempo di Bovino, 

Anno ab incarnatione domini nostri m.°ccc°lxxxv , regnante domino 
nostro rege Karulo tercio, die xxvii® mensis lanuarij, viii Indictione, 



* Giacomo di Barra, sotto cui avvenne la costruzione, di cui ci parla la nota, fu 
eletto vescovo di Bovino nel 1309 e mori nel 1328. Durante il suo episcopato, Roberto 
di Napoli confermò alla diocesi di Bovino i privilegi concessi dagli altri principi e gliene 
conferi de' nuovi (cf. Ughelli, op. cit, 8, col. 264 e sg.; Cappelletti, op, cit., 19, p. 214). 
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Inicns cnmos Cupersanus ^ iamquam lupus rapax noctiirnis temporibus 
cum magna miiltitiidine goncium uenit prope muros ciuitatìs Biuiai. in 
loco in quo est ecclesia boati Bartholamei, et ibi pausauit cum gente sua, 
et exinrlo misit certos homines de gente sua cum Rcalis, qui uenerunt ad 
murof^ tlicte ciuitatis et qiiam plures intrauorunt intra ciuìfatem, et tunc 
erat plenum lumen. Set deus emnipoteos qui diligit diligentes se et libe- 
rat eos de omnibus tribulacionibus ^uis, nouum signum ea hnra dignatus 
est raisericorditer declarare; nam ea bora qua illi maledicti intrauerunt 
cìuitateni predìctam. luna inmiìsit lumen suum et totus aer sic obscuratus 
eiìt quod homo hominem nullatenus agnoscere preualebat. Set ante quam 
luna sic nbscuraretur unus puer qui ea nocte faciebat excubias in loco 
ubi est portella ..,- cepit fortiter clamare, ad cuius uncem pauci con- 
ciues qui erant propriores statini nccurrerunt et. facto magno strepitu cura 
clamore per totam cìuitatem ita quod uoces eorum longius audiebantur» 
illi maledicti qui intrauerunt cinitatenij hoc audientes, timore percussi, cum 
magna festìnancia fugerunt: et sic deus sua misericordia liberauit cìui- 
tatem Bivini de faucibus iniqui comitis Cupersani et sue gentis. Cui sii 
honor et gloria in secula seculorum amen (f. \HS^ cod, 2). 

7. Sec. XIV ex>. Tassatio decime * domini nostri pape 
ab antiquo cìuitatis et dyocesis Biuinensis, 

Dorainus episcopus uncìas duas^ uncias ii. 

Capitulum Bivinense tarenos decem et octo et grana quinque, ta- 
renos xviir et grana v. 

Archipresbiter et clerus sancte Agathes tarenos uiginti nouem, ta- 
renoa xxix. 



* Di tjaesto vano tentati vo fatto dal conte Inigo di Conversano per impadronirsi 
di Bovino, non si trova aleuti cenno nalle cronache napoletane sincrone. A qual fami- 
g-lia appartenesse queir usurpatore non consta, ma è probabile che fosse de'LoreteHì, 
i quali, come fì rileva da un doc. del 1 179 pubblicato dairUghelH (op. cit.^8, coli. 253-255) 
e ripubblicato dal Cappelletti (op. cit., 19, i^"^. 209-212), avevano appunto il contado di 
Conversano. 

' Intorno alla fassntin decmvfe imposta dai papi sui beni e sui redditi delle diverse 
chiese, ed Kcensus^ la cui origine risale a' prlraì secoli del cristianesimo cf. Kirsch, 
Die pfìpsf lichen Kolìehtorìen in Deufschìand tmhrend des XIV. Jahrhunderts ^ Pader^ 
born 1R94, p. xn sgg : Gottlob, Die pA'pstlichen Kreu2^Uf/s-Stetter im i3 Jahrìnm' 
devi, Ileiligenstadt, 1892; Fabre, Etnde sur le Uber censuum de rEf/lìae romaine, in 
Bibliothi'fjuc ifes Eroles fran^'TÌties (fAfhènes et de Romef fase. 62, Paris ltS99, p. i sgg. 

•* n valore delle monete nella Puglia ed in Sicilia nel sec. XIV era computato 
così : Quaelibet uncin,.,. prò quinque fìorenis et qnilibet florenus prò sex taretns et qui* 
Jtbcf tareniiS prò quìague caroleniUf et quiUbet cirolerms... prò decem firmìis (Du Gange- 
Fa vre, Gfossrtrinm med. et inf. latinitatis alla voce Tarenu,^). E facendo il calcolo secondo 
questo valore, la diocesi di Bovino nel sec. xiv pagava al papa la decima di circa 
34 fiorini. 
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Archipresbiter et clerus terre Diliceti tarenos uiginti unum, tarenos xxi. 

Archipresbiter et clerus casalis Aquodie tarenos sex, tarenos vi. 

Archipresbiter et clerus castri Pandi tarenos sex, tarenos vi. 

Archipresbiter et clerus castri Aque Torte tarenos decem, tarenos x. 

Archipresbiter Mentis Aguti tarenos tres, tarenos ni. 

Archipresbiter et clerus Mentis Pisi tarenos vi. 

Archipresbiter et clerus Mentis Yllaris tarenos vili. 

Archipresbiter et clerus terre Castollutij de Sauro tarenos viginti 
quatuor, tarenos xxiiii. 

Archipresbiter castri Oliuole tarenos quatuor, tarenos mi. 

Archipresbiter et clerus sancte Marie de Oliuola, tarenos vi. (F. 172'' 
cod. 2). 

La nota è di mano del sec. XIV, ed è importante non solo 
perchè ci fa conoscere qual fosse la decima che la diocesi bovinese 
pagava ab antiquo al sommo pontefice, ma ancora perchè ci apprende 
quante e quali fossero le arcipreture della diocesi medesima. Al tempo 
deirUghelli {Hai. sacr., 8, col. 249) queste erano in numero di sette 
soltanto; nel sec. XIV invece esse erano undici, cioè l'arcipretura di 
s. Agata, di Deliceto, del casale Acquadia, del Castello di Pandi, del 
Castello d'Acqua Torta, di Monte Acuto, di Monte Pisio, di Monte 
Ilare, di Castelluccio, del Castello d'Olivola e di s. Maria di Olivola. 
Di questi al tempo di Pietro-Paoli (op. cit., pp. 71-72) già 
erano distrutti quello d'Acqua Torta, di Monte Pisio, che egli 
chiama Pergisio, ed il casale di s. Maria d'Olivola, dove rimase 
una torre, chiamata torre d'Olivola. 

8. Sec, XIV ex. Debita synodatici * et visite que tenentur archi- 
presbiteri cum clericis soluere anno quolibet domino episcopo Biuinensi. 

Imprimis 
Archipresbiter et clerus Roche sancte Agathes tenetur soluere in feste 
natiuitatis domini jure synodatici domino episcopo unciam unam, unciam i. 

^ Sìjnodaticum era la tassa, che dovevano pagare al vescovo gli ecclesiastici che 
dovevano intervenire al sinodo (cf. Du Cange-Favre, op. cit, alla voce synodus). De- 
bita visìtae invece era ciò che era dovuto al vescovo nell'occasione della visita pasto- 
rale alle parrocchie di sua giurisdizione. Il synodaticum veniva anche chiamato sem- 
})licemente synodus, sotto il qual nome peraltro venivano pure compresi in quibusdam 
pnrlibus denarii visitntionis, in quibusdam colleciae^ in quibusdam procurationes, in 
quibusdam testiales, in quibusdam denarii de circa^ in quibusdam denarii obedientiae^ 
et cathedrales aut Denarii de Cathedratico, et in illis pariibus vocantur annuales, in 
quibus annualiter solvuntiir (Du Cange-Favre, loc. cit.). 
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Rem in festo resurrectionis domini uaciam i. 

Item quilibet sacenios in festo natiuitaCis domini tenetur rkre do- 
mino episcopo gracillam unam, et in festo resurrectionis domini gracil- 
lam unam, 

Arcbipresbiter Aquedie cum clericis prò aynodo tarenos xv, et prò 
uisita tarenos xv et graciljas ut dìctnm est superius. 

Archipresbiter et clerus sancti Petri de Olinola quandocunque epi- 
scopus Biuinensis accesserit ad nisitandmn tenetur dare ferreos et clauos 
equorum, et praodia splendida quousque ibi episcopns fecerit residentiam. 

Archipresbiter et clerus sancte Marie de Olinola prò sinodatico ta- 
renos x, et prò uisita tarenos x et gracilks ut supra. 

Archipresbiter castri Aque Torte cum clero suo prò sinodatico ta- 
renos xii, et prò uisita in festo pasce tarenos xii et gracillaa. 

Arcliipresbiter et clerus castri Pandi prò sinodatico tarenos xv, et 
prò uisita tarenos xv et gracillas. 

Archipresbiter Montis Aguti prò sinodo tarenos ni, et prò uisita 
tarenos iii et gracillas. 

Archipresbiter Montis Proisij prò sinodo tarenos vi, et prò uisita 
tarenos vi et gracillas. 

Archipresbiter Montis Ylaris prò sinodo tarenos vi, et prò uisita 
tarenos vi et gracillas. 

Archipresbiter et clerus Castellucij de Sauro prò sinodo tarenos xxiiii, 
et prò uisita tarenos xxiin- 

Archipresbiter et clerus Diliceti prò sinodatico uuciara i, et prò uisita 
imciam i et gracillas eie. (f, 172' cod. 2). 

9. An, 1410. liailemno e irmporlo iVuna campana 
alla caliedrale di Bovino. 

o 

Anno domini m^cccc decimo, mense Decembris, die quarto eiusdem, 
quarte Indictionis: eo die campana baptizata fuit et imposito nomine Bar- 
bara, que ipso die portata fuit ad campanile maioris ecclesie Bimnensis, 
tempore domini (f. 131"' cod. 1). 



Il nome del vescovo fu asportato dal legatore nel ritagliare 
i margini del codice. Se prestassimo fede alFUghelli, al Cappelletti 
ed al Gams il nome asportato sarebbe quello di Bartolomeo della 
Porta, celebre ^ureeonsulto e già vescovo di Satura , il quale fu 
traslocato alla sede vescovile di Bovina il 24 Agosto 1403, e vi 
morì nel 1425 (Ughelli, loc. cit., coli 266-267; cf. Cappelletti, 
loc. cit.j pp. 215-217J. Però dalla serie dataci dairEubel si rileva 
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nel 1410 era Pietro Aulctta (op, cit , 



che vescovo di Bovino 
p. 143), quello stesso che era sstato eletto nel 1381, In questa 
diversità di opinione la nostra nota sventuratamente non può por- 
tare alcuna luce, grazie alla barbarie dell'inesperto legatore. 

'10, An. 1450. Morie del canonico Quiriao de Amicido, 



In dey nomine amen* Anno domiai 
quagesimo, anno silicet (!) Jubiley * per 
laum papam quintum ordinato, venerabi 
Quiricus Rogerij de Amici 
nensis, mense Augusti rlie . 
Assumpcionis uirginis glori 
ritum domino tradidit et u 
eius labere per secula neq 
Christi eiusdemque uirginis 
gloria in seculorum secula, , 
(f. 185" cod. 2). 



millesima quadrìcentesimo quia- 
domiDum et sanctissimum Nico- 
is et orouidus sacerdos dompnua 
nus Maioris ecclesie Biui- 
ficio uespertino festiuitatis 
aio uìgiliarum officio, spi- 
ce fìniuit; et ne memoria 
H*iam domini nostri Ybesu 
annotare, cui est honor et 
I in pace requiescat. Amen 



1. An. 10 



alemmc* 



Anno ab incarnatione domini nostri Ihesu Christi m°. nonagesimo 
nono, quo anno ciuitas Iherusalem capta fuit "^ 

Hierusalem capitur lulii cum dicitur idus (f. 131" cod. 1). 

2. An. 1250, Mors imperatoris Frederici ^. 

Annis mille ducentis sexaginta, notatis 
Anno mense die in feste sancte Lucie, 
Frederici foris imperij cessat honoris (f. 368" cod. 1). 

3. An. 1266. Battaglia di Benevento. 

Anno domini millesimo ducentesimo sexaginta (!) quinque (!), mense 
Februarii, die ueneris vicesimo sexto eiusdem, none Indictionis, Karolus 

* Intorno aU'anno santo del 1450, di cui incidentalmente ci parla la nota sur- 
riferita, cf. tra gli altri il Pastor, Geschichte der Pàpste, Freiburg im Breisgau 1891, 
1, p. 348 sgg. 

2 Conferma la notizia che sappiamo da molte altre fonti. 

^ La data della morte dell'imperatore Federico II nel modo in cui ci vien riferita 
dalla nota del nostro codice, è errata quanto aU'anno, giusta quanto al giorno ed al 
mese. E noto infatti che Federico II mori nel Castello di Fiorentino il 13 Die. (festa di* 
s. Lucia) 1250, e non il 13 Die. 1260. 
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exelletissimi (!) t^egis Francie filius, iuxta ciuitatem Beneuenti regem Maii- 
fridum, opitulaate diuina gratia, expugnauit (f. IS"" cod. 2). 

Il duplice sbaglio dell' annotatore nel riferirci che la bat- 
taglia tra Manfredi e Carlo d'Angiò fu combattuta a Benevento 
il venerdì 26 Febbraio 1265, mentre invece è provato eli' essa 
avvenne nel 1266, e che il 26 Febbraio 1265 non era venerdì ma 
giovedì, si pnò spiegare o coli' ammettere che il cronista^ avendo 
registrato il fatto alcnn tempo dopo che era successo, abbia sba- 
gliato d'nn anno, ed abbia invece indovinato il giorno ed il mese; 
oppure abbia egli computato V anno secondo il computo fiorentino, 
il quale - coni' e noto - facendo incominciar Tanno a' 25 di Marzo, 
ne posticipava di quasi tre mesi il comi nei amento rispetto al com- 
puto odierno (cf. Grotefendj Zeitrechming des deutschen Mitteìal- 
ters und der Nearnij Hannover 1891, p. 88). È poi a dolere che 
nella nota surriferita ramanuense siasi accontentato di scrivere che 
la battaglia fu combattuta « iuxta civitatem Beneuenti > percliè così 
egli non porta alcuna luce sulla questione tanto dibattuta se 
la battaglia avvenne nella regione di S. Maria delle Grandelle a 
5 km. dalla città - come sostenne il De-Cesare e dopo di lui il 
Saint-Priest ed il Lanzani - oppure nel piano a settentrione di Be- 
nevento, quello cioè che trovasi appiè della città e che si può più 
propriamente chiamare piano di Benevento. I paladini di quest'ultima 
opinione sono il Minieri-Iliccio ed il Meomartiui, alla cui opera 
{La battaglia di Benevento tra Manfredi e Carlo d'Angiòj Benevento 
1895, pp. 29) rimando il lettore. 

4. An, 1285. Morie di Carlo I d'Angiò K 

Memoria obitus domini regis I^roli, regis Sicilie, exellentissirai 
regis Francie filij, in Fogia, anno incarnationis domini millesimo ducen- 
tesimo octuagessimo (!) quinto, mense Jenuarij septirao eiusdera, Indìctionis 
tercie decime, sub pontificalu domini Martini pape {J. 112' cod. 2). 



* Conferma la notìzia, che del resto sappiamo da Giovanni Villani (Sistorie FioreH" 
iinej nb. vir, cap. 94Ì, da Giachetto Malespitii {Istoria Fiorentina in R. I. S. viti, 
col. 1042) da molti altri, che per brevità tralascio. 
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5. An. 1290. Presa di Tripoli. 

Anno dominice incarnationis millesimo cc.lxxxx, mense Aprelis, 
XIII eiusdem, ni® Indictionis, ciuitas Tripolin capta et desolata fuit per 
soldanura Babylonie (f. ISS"" cod. 2). 

Gli storici non vanno d'accordo nell' assegnare la data della 
presa e della distruzione di Tripoli per mano del Sultano di Babi- 
lonia. Giovanni Villani infatti nelle Storie Fiorentine scrive che 
il Soldano nel Maggio del 1239 marciò contro Tripoli e la prese poco 
di poi (lib. VII, cap. 128); Francesco Pipino nel Gironicon ne rife- 
risce la distruzione al 1290, e non soggiunge il mese in cui avvenne 
(Muratori, op. cit., voi. IX, col. 733); Tolomeo di Lucca ne' suoi 
Annales la registra all'anno 1288 {Oronache dei sec. XIII e XIV 
in Documenti di storia italiana pubbl. a cura della B. Deputazione 

sugli studi di storia patria per le provincie di Toscana , VI, 

Firenze 1876, pag. 96); il Sozomeni nella Istoria di Cliiusi la riporta 
al 1291, confondendo evidentemente la presa di Tripoli con quella 
di Acri (Tartini, Ber. Ital. Script., voi. I, col. 932); Paolino di 
Piero la riporta al Maggio del 1289 (Chronicon ap. Tartini, voi. II, 
col. 43); il Rinaldi {Annales ad ann.) al 1289, ed il Rórliicht, 
valente cultore della storia delle crociate, l'ascrive al 20 Aprile 1289 
{Geschichte des Kònigreichs Jerusalem, Innsbruck, 1898, p. 1000). 

6. An. 1291. Presa di Acri. 

Anno dominice incarnationis millesimo cclxxxxi , mense Madij 
xxvij eiusdem, iiij Indictionis, ciuitas Accon capta fuit et desoluta per 
soldanum Babyllonie (f. 185^ cod. 2). 

Anche intorno alla presa d'Acri discordano i cronisti sin- 
croni. Imperocché il Villani ci riferisce che il Sultano si diresse 
contro Acri nell'Aprile del 1291, e ce ne descrive l'assedio e la 
distruzione senza però fare alcun cenno al mese, in cui questa 
avvenne (lib. VII, cap. 144); Francesco Pipino ne ascrive senz'altro 
la presa e la distruzione al 1291 (loc. cit., col. 733); Tolomeo 
di Lucca la riporta al 1289 (loc. cit., pag. 96); l'anonimo 
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scrittore Be excidio urbis Acconis (ap. Mai^tòiie - Durando Seriptorum 
veterum ampUss. coUectio^ V, col. 770 sgf?.; cf, Hìsimre littéraire 
de Francej voi, XX, p. 83) ne riporta la dìstrEzioiie al 18 di 
Maggio 1291, e Paolino di Piero airAprile del 1291 (loc. cit., 
coL 46). De' moderni poi il Ilinaldi (Annaks ad anuj ammette 
che Acri cadde in potere de' Saraceni il 1291 , ed il Rorliicht 
finalmente - per nori andar troppo per le langlie - la riporta al 
18 Maggio 1291 (loc cit., pag. 1018 e sggj. 

7, An. iS98, Conversione di un gran numero di Ebrei 
al cì^islianesimo. 

Memorandum est quod sub tempore domini Nicolai papa quarti 
et regente regtium Sicilie gloriosissimo rege Karulo secundo, inqmsitoribusj 
fratre Guillelmo de Tocco, fratre Barlholoraeo de ciuitate Aquile et fratrel 
lohanne de sancto Martino de ordine beati Dominici, ad hoc per pre- 
dictum doinìnum papaoi conslitutis in Apulia, quam plurima turba ludeoruni 
per diuersa.s ciuitates et loca Apulie conuersa est ad sacrosanctara reli- 
gionera Romane Ecclesie, anno dorainice Incarnationis millesimo cclxxxxjj, 
quinte Indictionis feliciter (f. 185^ cod. 2). 

Nessun cronista sincrono - per quanto io sappia - ha fatto 
menzione di questa conversione di Ebrei al oattolicisrao, avvenuta 
in Puglia Tanno 1292, Perciò appunto la nota surriferita acquista 
una maggiore importanza, essendo la sola fonte che fin qui si co- 
nosca di quel memorando avvenimento. 

Non così importante invece è dessa riguardo ai nomi degF inqui- 
sitori, sotto i quali accadde la conversione. Il nome infatti di Gio- 
vanni di S. Martino ricorre già in due diplomi pubblicati dal Del 
Giudice {Codice diplomatico del regno di Cario I e II d'Angìò^ Na- 
poli, 1863-1869, V, II, part I, pp. 350-352), da' quali risulta ch'egli 
il 30 Aprile 1294 trovavasi in Lucerà in qualità d'inquisitore; ed 
il nome di fra' Bartolomeo d^ Aquila s'incontra pure in tre diplomi 
emanati dagli Angioini in favore di lui , e pubblicati in parte dal 
Toppi {BiòUoteca napoletana, Napoli, 1678, p, 378) ed uno intera- 
mente dal Del Giudice (loc. cìt., p. 388 sgg.). Dì questo domeni- 
cano inoltre sappiamo che fu da Nicolò III destitiato nel 1278^ 
inquisitore generale nel regno di Sicilia (Quétif*Ecliard, Scriptores 
ordinis praedieatorum^ Lutetiae Parisiorum, 1719-1721, I, p. 374) 
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Notizie ancora più ampie ci furono tramandate di Guglielmo Tocco, 
in grazia delle sue belle doti di mente e di cuore. Appartenne egli 
alla famiglia Tocco di Chieti (Toppi, op. cit, p. 180); fu discepolo 
di S. Tomaso d'Aquino quando questi insegnava a Napoli, priore 
di Benevento, ed al tempo di Nicolò IV inquisitore nell'Apulia. A lui 
principalmente si deve se la causa di canonizzazione dell' aquiùate 
fu potuta condurre a termine il 18 Luglio 1323. Riconoscente e 
devoto al suo maestro, oltre ai due processi intorno alla vita ed 
a' miracoli di lui, ne lasciò scritta la vita , che venne tradotta in 
volgare da Giovanni Battista de Lectis (cf. Quétif-Echard, op. cit., 
voi. I, p. 552). 

S, An. 1300. Presa di Lucerà de' Pagani. 

Memorandum est quod Lucerla, que sita est in Apulia, capta fuit 
et desolata sub tempore gloriosissimi domini Karoli secundi, regis Iheru- 
salem et Sicilie; et multitudo infinita Sarracenorum circiter octigenta (!) 
milia expulsi fuerunt de Lucerla et transmissi exules per plures partes 
Apulie, anno Domini m**.ccc., de mense Augusti in ulgilia beati Bartholomei 
apostoli, tertie decime Inditionis (f. 185"^ cod. 2). 

Per ciò che riguarda la presa di Lucerà per mano di Giovanni 
Pipino di Barletta, scelto a capitano da Carlo II d'Angiò, rimando 
senz'altro alla narrazione che ne fa Gio. Battista D'Aurelj {Storia 
della città di Lucerà, 1861, p. 224 sgg.) ed a' diplomi di Carlo II del 
22 Agosto 1301 e del 10 e del 14 Gennaio 1302, i quali ultimi 
pubblicati più volte, furono dal D'Aurelj ripubblicati in Appendice 
alla sua opera a pp. 343-352. Alla lista degli autori contempo- 
ranei quasi, che parlano di questo fatto, dataci -dal suUodato autore 
a p. 226, si possono aggiungere ancora la Bolla di Benedetto XI 
del 1303, nella quale si conferisce a Carlo II il diritto di conce- 
dere alcuni benefizi ecclesiastici in grazia appunto della distruzione 
de' Saraceni di Lucerà (Rinaldi, Annahs ad ^nn. 1303), l'anonimo 
degli Annales Cavenses, il quale, avendo per questo come per altri 
fatti computato l'anno a cominciare dal P Settembre, riporta la 
presa di Lucerà all'Agosto del 1299 {Beda de temporibus ed. B. Caie- 
tano D'Aragona in Codex Diplomaticus Gavensis. tom. V, Mi- 
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lano, 1878j p. 60), ed il Sozomeni che nelle Storie di Chiusi (ap, Tar- 
tinij I, col. 935) parla deiredittu di Carlo II riguardante la cro- 
ciata contro i Saraceni, Qni vuoisi ancora notare che il D'Anrelj per 
un errore evidente di stampa scrive che la battaglia decisiva combat- 
tuta tra Pipino di Barletta ed i Saraceni avvenne a' 25 di Agosto, 
giorno di S. Bartolomeo, invece del 24 Agosto ; e che Oreste Dito 
(Gli onUnameìtti mmùcipaìi di Lucerà del 1407 in Archiv, Star. 
FugUese^ voi I, fase. II, p. 338) ascrive la espugnazione di Lucerà 
a' 26 AgostOj ma non ne adduce alcuna prova, 

9. An. 1303, Emzione vidcanica delVEpomeo dell'isola d^ Ischia. 

In anno dominice incarnationis m.ccctj, anno regis Karoli secundi 
regis Sicilie anno xvii^ mense lanuarij » xv IndicUonis magnum chaos 
cecidìt in Ysulara Yschie, sic quod ore illius fot-nacis ardentis exiuit ignìs 
et cinis: ex. ipsa cinere quedam pars piincipatus usque Auellioum quasi 
ex niue coperta fiiìt (f. 185' cod. 2). 



Intorno alla data di questa terribile eruzione, la quale ci 
fa ricordare con raccapriccio la spaventosa catastrofe del 28 Lu- 
glio 1883, non vanno d'accordo i geologi moderni, ascrivendola la 
maggior parte dì essi, come il Bonito, lo Scacchi, il Rotli, il Fuchs 
ed il Del Gaizo, al 1301, ed alcuni altri, tra cui il Perj-cy ed 
il Mercalli al 1302 (cf. Mercalli , I terremoti delV isola d'Ischia 
in Atti della Soc, Ital. di Se. Nat., voi XXIV, Milano 1881, 
p. 20; idem, L'isola d'Ischia ed il terremoto del 38 Luglio 188 3 ^ 
Milano 1884, p. 106). 

Ma esaminando attentamente la cosa, mi pare che nou vi 
sia ormai alcuna ragione di dubitare dell'anno dì quest'eruzione. 

Tatti gli autori infatti o contemporanei airavveniniento, o 
vissuti non molti anni dopo il medesimo, s'accordano nel riferirla 
al 1302. A quest'anno invero la riporta Tolomeo di Lucca (//Ì5/o- 
ria ecclesiastica in Muratori Rej\ It, Scr.^ voi XI, col. 1221; 
Annales in Rcr. It. Scr., voi. XI, col. 1304), il quale trovavasi 
priore di S. Maria Novella precisamente negli anni 1301 e 1302; 
Giovanni Villani (Flisforie Fiorentine, lib. Vili, e. 53), che iiìco- 
minciò a scrivere appunto il libro Vili delle sue Storie di ritorno 
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dal pellegrinaggio fatto a Roma in occasione del famoso Giubileo 
del 1 300 ; il nostro cronista, che deve aver scritta la nota surri- 
ferita pochi giorni dopo T avvenimento, e, per tacer d'altri più 
recenti, il Collenuccio (Compendio delPisforia del Mefjìio di Napoli 
in Itaccolta di tutti i più rinomati scrittori etc. del Regno di Napoli^ 
Napoli, 1769-1772 j voi. XVII, p. 228 sg.) e Giovanni Sum- 
monte (DeirMstoria^ della città e regno di Napoli j Napoli, 1675, 
pp. 355-356). 

Un solo cronista sincrono - per quanto io sappia - la riferisce 
al 1301. È questi T anonimo degli Annaìes Cavenses ^ il quale a 
proposito deir eruzione in discorso scrive in questi termini : In hoc 
anno (1301) mense Januarii die lovis^ decimo odavo eiusdem mensis, 
in sevo in noctis tenebris arenam parvissimam pìtdt DomimiS super 
terram; et in eadem nocte ante auroram usque ad diem pluit cine- 
rem mixtani cum sulphure in aliqiiìbm partibus in maxima quanti- 
tatej et eodem die iovis insida Ysde ardere incepit^ ita qiiod homi' 
nes habitantes in Ì2)sa insida abinde recesserint (ediz. cit., p. 67). 

Senonchè anche questa testimonianza che in apparenza con- 
traddice a quella de' cronisti siiccitatij in realtà la conferma: impe- 
rocché, qui pure come altrove avendo l'autore degli Annaìes com- 
putato Panno a cominciare dal P Settemhre, come usavasi allora 
in alcune regioni dell'Italia meridionale, i primi otto mesi del 1302 
dovevano essere, secondo questo computo, gli ultimi otto del 1301, 
Ora essendo appunto T eruzione dell' Epomeo avvenuta nel Gennaio 
nel Febbraio del 1302, questi due mesi dovevano appartenere 
per r anonimo degli Annaìes al 1301. 

E che questi nel registrare quel fatto abbia computato Fanno 
a cominciare dal P Settembre appar manifesto da ciò ch'egli asse- 
gna l'eruzione a' 18 Gennaio, giorno di giovedì, mentre è noto che 
il 18 Gennaio del 1301 era mercoledì ed era invece di giovedì 
nel 1302. Che poi altre volte ancora egli computasse T anno in tal 
modo^ e non soltanto secondo il computo salernitano oppure dal 
25 Dicembre, come afferma il Pertz (M. G. H., SS., Il, p. 186), 
si deduce anzitutto da ciò, che riferendo la distruzione di Lucerà 
per opera dì Giovanni Pipino di Barletta, ne pone F avvenimento 
all'Agosto del 1299, laddove ci consta ch'esso successe nelFAgo- 
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sto del 1300; ed in secondo luogo - stando air edizione del Mura- 
tori^ che non so qual valore abbia a questo riguardo - dalla notizia 
'della elevazione al soglio pontificio di Celestino V^ la quale - secondo 
ì! cronista sullodato - sarebbe avvenuta non già nel 1294 ma nel 
Giugno del 1293, e della rinunzia di Celestino al Papato nel Di- 
cembre del 1294j sette mesi dopo la sua creazione. Qui per maggior 
cliiarezza sarà bene riferire le parole stesse dell' autore , le quali 
sono le seguenti : 

«: 1293. Indidione 6. Hoc anno eligitur Frater B^lms de Mo- 
rone in Papam mense lunii, qui vocatus eM Coelesfimts V. d venit 
NeapoUm. 

1294, Indidìone 7. In hoc anno mense lulii stella Cometes 
apparuit. Eodem mino Coelestinus PP. V, praefii'd in Fapah$ men^ 
siìms septem^ numerandos a mense lunii, quo fuit eie- 
ctus^ usque ad mensem Decemb. sequentis^ quo mense 
apud NeapoHm in Casfronovo corani onuìihus CardinaUhus remm' 
ciani Fajjatni^^ (Muratori, Ker\ ItaL Scr,, voi VII, coli 930-931). 

Ma se tutti gli autori sincroni sono unaninìi nel riferire T eru- 
zione del vulcano dellisola d'Ischia al 1302, non tutti però s'ac- 
cordano intorno al mese, in cui essa avvenne. Invero Tolomeo di 
Lucca la mette in Febbraio, il Villani, il Collenuccio ed il Suni- 
monte non menzionano alcun mese; l'anonimo degli Annaks Cavenses 
e Pautore della nostra nota la riportano al Gennaio. In questa di- 
versità di testimonianze non è possibile stabilire con certezza se l' eru- 
zione avvenne in Grennaio od in Febbraio, ma se consideriamo che Fano- 
nimo degli Annales Cavenses e l'autore della nostra nota debbono 
aver registrato V avvenimento subito dopo che successe , possiamo 
con tutta probabilità ammettere con essi che quella catastrofe sia 
avvenuta nel Gennaio, 

Che poi Teruzione sia stata preceduta e seguita da scosse di 
terremoto è assai probabile, per non dire fisicamente e storicamente 
certOj sia perchè, come la storia delle eruzioni vulcaniche e' insegna, 
quasi sempre esse sono precedute o seguite da questi oscillamenti 
del suolo, sia perchè ce lo attesta Mons. Paolo Reggio Vescovo di 
Vico EquensCj il quale per ciò die si riferisce allanno delleruzione 
dell'Epomeo segue senza correggerlo Fautore degli Annales Cavenses^ 
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e per ciò che riguarda gli effetti della terribile catastrofe, s' accosta 
a quanto prima di lui scrissero il Villani ed il CoUenuccio (cf. Mer- 
calli, I terremoti deirisola d^ Ischia, pp. 24-25). 

10. An, 1304, Distruzione de' prodotti della campagna 
nella Capitanata. 

In Anno dorainice incarnationis m.ccciiij in mense Martij segetes 
frumenti ordei et legurainura de plano Capitinate ex amara peste com- 
buste et desiccate fuerunt * (f. ISò"" cod. 2). 

11. An. 1309. Morte di Carlo II d'Angiò. 

Memoria obitus excellentissimi domini Karoli secundi * regis leru- 
salem et Sicilie in ciuitate Neapolis anno domini m.ccc nono, die quinto 
mensis Madij, septime Inditionis (f. 112^ cod. 2). 

^ Non ho trovato ne' cronisti del tempo alcun cenno intorno alla distruzione del 
grano e de* legumi avvenuta in Capitanata Tanno 1304, della quale ci parla la nota 
surriportata. Nella Cronaca sanese (Muratori, Rer. It. Scr., xv, col. 45) vien ricordata 
all'anno 1303 una gran siccità che durò 13 mesi, e portò una grandissima carestia, 
ma non v' è nulla che c'induca a credere che vi s'alluda a quanto ci vien riferito dal 
nostro cronista. 

2 Vion confermata la notizia, che ci è data da quasi tutti i cronisti sincroni. Qui 
m'accontenterò di ricordare Giovanni Villani {Historie Fiorentine j lib. Vili, cap. 108), 
il quale scrive che Carlo li mori il 4 Maggio 1309, e l'anonimo del Chronicon Siculum 
(ed. losophi De Blasii, Neapoli 1887, p. 5), il quale ci riferisce che Carlo li morluus 
fuit in Neapoli anno domini millesimo C^^^ Villi die sabati V madii VII Irid. 
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